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MERCOLEDÌ 9 OTTOBRE 1985 

Presidenza 
del Presidente REBECCHINI 

/ lavori hanno inizio alle ore 10. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per Tanno finan­
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988» (1505) 

- Stato di previsione del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato per l'anno fi­
nanziario 1986 (Tab. 14) 

- Stato di previsione del Ministero del commercio 
con l'estero per l'anno finanziario 1986 (Tab. 
16) 

- Stato di previsione del Ministero del turismo e 
dello spettacolo per l'anno finanziario 1986 (per 
la parte relativa al turismo) (Tab. 20) 

(Rapporti alla 5a Commissione) (Esame congiunto 
e rinvio) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, 
per il rapporto alla 5a Commissione, l'esa­
me congiunto, per quanto di competenza, 
dei disegni di legge: «Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e plurien­
nale dello Stato (legge finanziaria 1986)» e: 
«Bilancio di previsione dello Stato per 
Tanno finanziario 1986 e bilancio plurien­
nale per il triennio 1986-1988 - Stato di 
previsione del Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato per l'anno fi­
nanziario 1986 (Tab. 14); - Stato di previ­
sione del Ministero del commercio con l'e­
stero per l'anno finanziario 1986 (Tab. 16) 
- Stato di previsione del Ministero del turi­
smo e dello spettacolo per l'anno finanzia­
rio 1986 (Tab. 20) (per la parte relativa al 
turismo)». 

Prego il senatore Buffoni di riferire alla 
Commissione sulla tabella 14 e sulle parti 

ad essa relative del disegno di legge n. 
1504. 

BUFFONI, estensore designato del rappor­
to sulla tabella 14 e sul disegno di legge 
n. 1504. Signor Presidente, onorevole Mini­
stro, colleghi, lo scenario nel quale si collo­
ca la manovra economica configurata nel 
disegno di legge finanziaria e, cpme vedre­
mo nel dettaglio, il quadro previsionale re­
lativo ai capitoli di bilancio afferenti al 
Ministero dell'industria presentano aspetti 
attorno ai quali si è attivato il dibattito in 
queste settimane. 

Non mi pare opportuno riproporre qui 
quanto è stato ampiamente dibattuto; ri­
cordo solo il recente dibattito svoltosi in 
Aula in seguito alla presentazione delle 
mozioni relative ai temi generali della poli­
tica economica. 

I dati incontrovertibili, dai quali non si 
può prescindere, sono rappresentati dalla 
crescita del prodotto interno lordo, maggio­
re rispetto a quella media degli altri paesi 
industrializzati, dal rallentamento del tasso 
di inflazione, dalla perdurante gravità dei 
conti della finanza pubblica. 

L'economia italiana dunque ha dato pro­
va di una notevole reattività, sfuggendo al 
pericolo di una emarginazione dal contesto 
internazionale, pericolo che in alcuni mo­
menti è apparso anche assai prossimo. Cio­
nonostante restano ancora lontani gli obiet­
tivi di un risanamento strutturale che dia 
basi più solide ai programmi di sviluppo 
da cui il sistema sociale e, in primo luogo, 
l'occupazione non possono prescindere, 
come dimostrano il differenziale che separa 
tuttora il trend inflattivo italiano rispetto a 
quello degli altri paesi, l'enorme peso che 
il disavanzo pubblico rappresenta in termi­
ni di PIL e l'ipoteca che è costituita dal 
cosiddetto vincolo estero. 

II conseguimento di tali obiettivi travali­
ca evidentemente le possibilità della mano­
vra di bilancio. Vanno in tal senso dissipa-
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te le illusioni e le drammatizzazioni che ri­
tualmente si ripetono all'approssimarsi del­
la scadenza autunnale del bilancio. 

Il risanamento richiede uno sforzo impli­
cante un ventaglio di azioni di riforma 
strutturale che per loro natura possono es­
sere in qualche modo predisposte, ma non 
integrate nella legge finanziaria. È comun­
que certo che il punto nodale di tutto il di­
battito, quello del rientro progressivo dello 
squilibrio dei conti della finanza pubblica, 
non può prescindere da un'azione di soste­
gno dello sviluppo economico. Quindi dalla 
crescita del PIL dipende in larga misura la 
correzione degli scompensi. 

Se il prelievo fiscale deve essere mante­
nuto all'attuale pressione, con la correzione 
delle distorsioni relative alle aliquote, se la 
spesa pubblica di parte corrente deve esse­
re contenuta entro il livello di inflazione 
previsto per l'anno, è altresì necessaria 
un'azione che non deprima, ma rafforzi, la 
crescita produttiva, attenuando il peso dei 
fattori che alimentano il vincolo estero (in­
novazione tecnologica, energia, settore 
agro-alimentare). 

Questa Commissione ha recentemente 
concluso sui temi della politica industriale 
un ampio lavoro di analisi al quale possia­
mo fare riferimento poiché il documento 
relativo è stato ampiamente discusso ed è 
a disposizione di tutti i colleghi della Com­
missione. Basterà ricordare le conclusioni 
di tale lavoro che ipotizzano una serie di 
punti programmatici uno dei quali costitui­
sce parte fondamentale di questo rapporto: 
mi riferisco allo strumento fiscale che è 
previsto nella manovra del Governo, anche 
se non fa parte dei documenti in esame. 

Dovremo affrontare ancora una volta con 
ogni cautela il problema della defiscalizza-
zione degli utili reinvestiti poiché si tratta 
di un punto fondamentale... 

MARGHERI. Anche perchè vi è un prov­
vedimento in discussione alla Camera dei 
deputati. 

BUFFONI, estensore designato del rappor­
to sulla tabella 14 e sul disegno di legge 
n. 1504. Ma è un provvedimento sul quale 

torneremo perchè il disegno di legge finan­
ziaria non lo propone in termini legislativi. 

MARGHERI. È un punto chiave. Occorre 
discutere il disegno di legge finanziaria as­
sieme a questo provvedimento? 

BUFFONI, estensore designato del rappor­
to sulla tabella 14 e sul disegno di legge 
n. 1504. Allo stato delle cose i documenti 
sono separati. 

All'analisi dei dati contenuti nel disegno 
di legge di bilancio e nel disegno di legge 
finanziaria ci pare opportuno premettere 
un breve quadro di sintesi dei principali 
aspetti relativi all'attività istituzionale svol­
ta dal Ministero nei vari settori. 

Per quanto riguarda il settore industriale, 
dai dati di cui si è potuto disporre trae 
conferma una valutazione globalmente po­
sitiva dell'esperienza della legge n. 46 del 
1982, destinata a favorire il processo di 
ammodernamento tecnologico delle imprese 
attraverso un fondo rotativo operante pres­
so il Ministero. Al 30 settembre risultano 
presentate 807 domande, per un costo com­
plessivo di 6.600 miliardi. È stato espresso 
parere favorevole su 624 di queste doman­
de e hanno ricevuto l'approvazione del 
CIPI 612, per un impegno presumibile di 
2.107 milioni. I risultati positivi finora con­
seguiti potrebbero essere ulteriormente mi­
gliorati attraverso semplificazioni procedu­
rali in parte già operate in via amministra­
tiva dal CIPI e in parte in corso di defini­
zione. 

Quanto al settore siderurgico, è prosegui­
ta la gestione della legge n. 46, rifinanziata 
dalla legge finanziaria 1985 e dal decreto-
legge n. 23 del 1985, nonché dalla legge n. 
378 del 1985 che, in attuazione della deci­
sione CECA del 23 giugno 1983, incentiva 
la dismissione di impianti nel settore dei 
laminati a caldo, dei laminati a freddo e 
dei semilavorati. L'esame delle domande 
aggiornate da parte del comitato tecnico e 
del CIPI interessa un totale di 57 unità. Gli 
impegni di spesa e le erogazioni ammonta­
no rispettivamente, per gli interventi di cui 
all'articolo 2, a 487 miliardi, per gli inter­
venti di cui all'articolo 3, a 40 miliardi e, 
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per gli interventi di cui all'articolo 4, a 
165 miliardi. 

Nel settore della piccola e media impre­
sa vi è da rilevare un positivo andamento 
gestionale della legge n. 696 del 1983, rela­
tiva alle agevolazioni per l'acquisto o il 
leasing di macchine operatrici di elevata 
tecnologia, cui certamente concorre la sem­
plicità del meccanismo procedurale. Sono 
ben 15.000 le domande presentate; di que­
ste hanno trovato accoglimento, al 30 set­
tembre 1985, 5.634, per un ammontare 
complessivo di investimenti per oltre 850 
miliardi (in media, 180 milioni per le pic­
cole e medie imprese e 87 per le imprese 
artigiane). 

Quanto alla legge n. 902 del 1976, relati­
va alla incentivazione delle piccole e medie 
imprese del Centro-Nord — una legge che 
ha avuto un lento avvio e che pare ormai 
per più versi invecchiata — hanno ricevuto 
parere favorevole, sempre al 30 settembre, 
4.923 domande, per 5.000 miliardi di inve­
stimenti e per una erogazione di 2.400 mi­
liardi da parte degli istituti di credito spe­
ciale. 

Infine, in merito alla ormai estinta legge 
n. 675 del 1977, si registrano, a tutto set­
tembre, erogazioni a favore delle imprese 
per progetti di ristrutturazione e riconver­
sione per un ammontare di 470 miliardi 
(mutui, 278 miliardi; contributi in conto 
capitale, 147 miliardi; interessi su finanzia­
menti e obbligazioni, 45 miliardi). 

Il totale delle iniziative approvate dal 
CIPI a l 3 1 dicembre 1984 è di 165, per un 
ammontare di investimenti pari a 10.101 
miliardi. 

Per quanto riguarda il settore energetico, 
l'attuazione della legge n. 308 del 1982, re­
lativa a misure per il contenimento dei 
consumi energetici, continua a costituire 
uno degli aspetti più critici della gestione. 
Ciò è il diretto riflesso delle carenze orga­
nizzative che si riscontrano nella imposta­
zione del piano energetico nazionale e del­
la stessa legge n. 308, come le relazioni 
della Corte dei conti non hanno mancato 
di rilevare ripetutamente, mentre gli sforzi 
di attuazione operati dal Ministero e dalle 

Regioni, ciascuno per la propria parte, 
sembrano aver generato finora soltanto una 
grande mole cartacea. 

Per quanto riguarda il settore commer­
ciale, lo strumento costituito dalla legge 10 
ottobre 1975, n. 517, pur con i suoi limiti 
strutturali (incapacità di stimolare l'asso­
ciazionismo, finanziamento di attrezzature 
piuttosto che di locali e di ampliamenti), 
continua a dare buona prova di sé in ter­
mini di accoglienza da parte degli operato­
ri commerciali e in termini di fluidità pro-
cedimentale. Le domande finora presentate 
ammontano a oltre 20.000: dal 1975, 3.000 
per l'ingrosso e 17.000 per il dettaglio. Ne 
sono state accolte 13.732, per circa 823 mi­
liardi di contributi e sono in corso di esa­
me 2.444 domande. Si registra un primo 
avvio per i centri commerciali all'ingrosso: 
4 domande, di cui tre accolte. 

L'esposizione dei dati contenuti nella leg­
ge di bilancio e nel disegno di legge finan­
ziaria seguirà uno schema obbligato; si evi-
denzieranno in primo luogo i dati di spesa 
contenuti nel bilancio a legislazione inva­
riata per poi passare alle previsioni della 
«finanziaria». 

Per quanto riguarda il bilancio a legisla­
zione vigente, lo stato di previsione per il 
1986 reca spese per un totale di 2.354.675 
milioni, di cui 63.755 per la parte corrente 
e 2.290.920 per il conto capitale. Si rileva 
quindi un saldo negativo rispetto allo stato 
di previsione per il 1985, che ammontava a 
2.447.981 milioni, ancora più marcato 
(meno 699.493) rispetto al bilancio assesta­
to 1985, cioè 3.054.168. La contrazione, ri­
spetto al bilancio assestato, risulta di 
25.070 milioni per la parte corrente e di 
674.423 milioni per la parte in conto capi­
tale. 

Va peraltro rilevato che una contrazione 
analoga, anzi di dimensioni più ampie, 
aveva caratterizzato il bilancio di previsio­
ne per il 1985 in rapporto al bilancio asse­
stato per il 1984. 

Per la parte corrente la contrazione è 
solo apparente; infatti i 25 miliardi in 
meno sono la spesa per il mantenimento 
degli uffici provinciali dell'industria, del 
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commercio e dell'artigianato (UPICA), che 
ritroveremo più avanti nelle previsioni del 
disegno di legge finanziaria. 

Per la spesa in conto capitale, la contra­
zione fa seguito all'esaurimento della vi­
genza di leggi di incentivazione e all'esau­
rimento di stanziamenti effettuati con rife­
rimento a un solo esercizio finanziario; tra 
le voci più importanti figurano gli inter­
venti di cui alla legge n. 193 del 1984 per 
la siderurgia e la Gepi, la legge finanziaria 
per il 1984, la legge n. 110 del 1985, relati­
va all'impiego di risorse residue del FIO. 

In termini di cassa, lo stato di previsione 
formula una stima di complessivi 2.870.687 
milioni, di cui 69.818 per la parte corrente 
e 2.800.869 per la parte in conto capitale, 
con un rapporto del 64,45 per cento. I resi­
dui passivi, al 1° gennaio 1986, sono di 
9.824 milioni per la parte corrente e di 
2.099.507 per le spese in conto capitale. 

La ripartizione delle spese in conto capita­
le relativa ai trasferimenti risulta così artico­
lata: industria, 1.687.000; energia, 300.000; 
miniere, 152.000; commercio, 134.000; servi­
zi generali, 14.420, per un totale di 2.287.420 
milioni. 

Il disegno di legge finanziaria contiene 
un notevole numero di previsioni che han­
no un legame diretto con la politica indu­
striale. Data la divisione del lavoro che re­
gola l'esame dei documenti contabili, po­
tremo fare solo un accenno a quelle voci di 
spesa rientranti nei capitoli di altre Ammi­
nistrazioni, in primo luogo il Tesoro, ma 
anche le Partecipazioni statali, la Marina 
mercantile, eccetera, approfondendo invece 
gli aspetti che interessano l'industria. Cer­
tamente questo modo di procedere sacrifica 
non poco l'esigenza di unitarietà che tutti 
avvertiamo nell'affrontare i problemi del 
governo dell'economia, e pertanto ci pare 
di dover sottolineare che in prospettiva an­
che questo è un nodo da affrontare, quanto 
meno sul piano dell'organizzazione dei la­
vori parlamentari. 

Il disegno di legge finanziaria non con­
tiene interventi interessanti la spesa cor­
rente, se non relativamente al finanziamen­
to del programma di contenimento dei 
prezzi (cosiddetta chiocciola). Lo stanzia­

mento ammonta a 3 miliardi per ciascun 
esercizio dal 1986 al 1988. Con ciò si mira 
a consolidare un settore nuovo di azione 
che si affianca, in forme più moderne, al­
la tradizionale politica dei prezzi ammini­
strati. 

Sebbene non direttamente interessanti il 
bilancio dell'Industria ci pare opportuno ri­
cordare la norma (articolo 4, comma 11) 
che accresce del 6 per cento rispetto al 
1985 (in linea con il tetto di spesa per la 
parte corrente) gli importi da erogare alle 
camere di commercio e la norma successi­
va (comma 12) che attribuisce alle stesse 
26.500 milioni per il mantenimento degli 
UPICA di cui abbiamo già accennato. 

Le previsioni di diretta rilevanza per le 
spese in conto capitale le deduciamo dal­
l'articolo 8 e, in particolare, si riferiscono: 
al finanziamento della legge 28 novembre 
1965, n. 1329, la cosiddetta «legge Sabati­
ni» (aiuti per l'acquisto di macchine uten­
sili), per 150 miliardi relativi al 1986; al fi­
nanziamento decennale per complessivi 600 
miliardi per l'attuazione del programma di 
ristrutturazione dell' apparato distributivo 
avviato dalla legge n. 517 del 1975; al fi­
nanziamento di 150 miliardi per il 1986 
del fondo speciale rotativo per l'innovazio­
ne tecnologica istituito con la legge n. 46 
del 1982. 

Come si può vedere gli interventi della 
«finanziaria» mirano a garantire continuità 
d'azione a tre degli strumenti chiave dell'a­
zione di sostegno della innovazione e della 
razionalizzazione dei processi produttivi 
(totale 360 miliardi). 

Lo stesso articolo 8 contiene inoltre im­
portanti misure che, se non coinvolgono il 
bilancio dell'Industria, ne coinvolgono la 
politica. Ci riferiamo in particolare: all'in­
cremento del fondo contributi dell'Artigian-
cassa per 100 miliardi per ciascun anno 
dal 1987 al 1992; al finanziamento per 150 
miliardi nel 1986 del fondo per la ricerca 
applicata gestita dall'IMI (legge n. 1089 del 
1968). | 

Una particolare attenzione va poi posta 
alle previsioni relative alle tariffe elettriche 
ed alla riduzione del contributo statale al 
fondo di dotazione Enel di cui agli articoli 
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14 e 15 del disegno di legge finanziaria. Il 
senso della manovra è chiaro: a fronte di 
una riduzione del contributo statale al fon­
do di dotazione dell'Enel per 1.000 miliar­
di, si dà avvio ad una azione di recupero 
nel settore delle agevolazioni tariffarie. Ciò 
corrisponde ad un indirizzo generale della 
legge finanziaria, quello cioè del riallinea­
mento delle tariffe ai reali costi di produ­
zione dei servizi (si ricorda, tra l'altro, 
quanto previsto nel settore dei trasporti 
pubblici e, in scala più ampia, nel settore 
sanitario). 

L'articolo 15, primo e secondo comma, 
del disegno di legge finanziaria prevede la 
detta decurtazione di 1.000 miliardi annui, 
fino al 1991, dei conferimenti al fondo di 
dotazione dell'Enel, mentre nel 1992 si 
avrebbe una decurtazione di 200 miliardi. 

Il decreto-legge n. 609 del 1981 prevede­
va, infatti, un conferimento di 8.130 miliar­
di, dei quali 130 nel 1981 e 800 in ciascu­
no degli esercizi dal 1982 al 1991: vengono 
ora cancellati gli stanziamenti per gli anni 
1986 e seguenti. 

Il decreto-legge n. 69 del 1982, convertito 
nella legge n. 231, prevedeva lo stanzia­
mento di 5,890 miliardi, di cui 440 nel 
1982 e 545 negli esercizi dal 1983 al 1992. 
Lo stanziamento viene ora ridotto a 4.490 
miliardi, in quanto si opera un taglio di 
200 miliardi (da 545 a 345) su ciascuno de­
gli esercizi dal 1986 al 1992. 

Lo stanziamento complessivo a favore 
dell'Enel scende quindi da 1.345 a 345 mi­
liardi annui. 

L'articolo 14, ultimo comma, del disegno 
di legge prevede che le somme corrispon­
denti vengano reperite dall'Enel attraverso 
un aumento delle tariffe delle utenze do­
mestiche agevolate. Le modalità di questa 
operazione saranno determinate, con larga 
discrezionalità, dal CIP. 

Dai dati sopra riportati risulta con chia­
rezza che il CIP ha una certa libertà di 
manovra, anche prescindendo dalla que­
stione delle aziende municipalizzate. Per 
un'utenza-tipo di 3 kw, con consumo di 
2.240 kwh/anno, l'imposizione della tariffa 
massima porterebbe ad un aumento com­
plessivo dell'ordine del 60 per cento, men­

tre l'imposizione dell'attuale penultima ta­
riffa porterebbe ad un aumento del 33 per 
cento: poiché tali percentuali sono superio­
ri a quella necessaria (che, come si è detto, 
è del 16-17 per cento) è evidente che ri­
mangono altre possibilità di graduazione 
della tariffa. 

La tabella A allegata al disegno di legge 
determina le rimodulazioni delle leggi di 
spesa pluriennali nel triennio 1986-1988. 

Come si può rilevare attraverso un sem­
plice confronto con la tabella e l'analogo 
documento della «finanziaria 1985» non si 
registrano nella massima parte delle leggi 
che impegnano il bilancio dell'Industria 
mutamenti di sorta. 

Nella tabella B, al fondo speciale per le 
spese correnti, si accantonano 6.450 milioni 
relativi a disegni di legge in corso (vedi ta­
bella B, Ministero dell'industria, a pagina 
230 dello stampato n. 1504). 

Da ricordare, altresì, è lo stanziamento 
per l'istituzione del Servizio geologico na­
zionale, con 75 miliardi nel triennio (vedi 
tabella B, Presidenza del Consiglio dei mi­
nistri, a pagina 221 dello stampato n. 1504) 
e lo stanziamento relativo al disegno di 
legge già approvato dal Senato per il soste­
gno dei consorzi e delle società consortili 
incluso tra le spese in conto corrente. 

Anche nella tabella C figurano importan­
ti riserve sul fondo speciale per le spese in 
conto capitale per un totale di 1.350 mi­
liardi. 

Un breve accenno ai problemi dell'asset­
to organizzativo del Ministero. 

L'Istituto per la vigilanza sulle assicura-
zini private (ISVAP) è finalmente entrato 
nel pieno esercizio delle funzioni istituzio­
nali ad esso conferite dalla legge istitutiva; 
parallelamente si è avviato il processo di 
riorganizzazione della direzione generale 
delle assicurazioni private, che assolve a ri­
levanti impegni specie nel settore dei rap­
porti comunitari. Le funzioni sono state ac­
cresciute dalla recente disciplina relativa 
all'albo dei mediatori assicurativi (legge 
n.792 del 1984). 

I settori maggiormente critici sono, come 
è noto, l'Ufficio brevetti, ora inquadrato 
nell'ambito della direzione generale della 
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produzione industriale, il Servizio geologi­
co e gli Uffici provinciali dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. 

Le gravi disfunzioni riscontrabili nel set­
tore brevetti, come nel funzionamento del 
Servizio geologico, impongono l'adozione 
di adeguati interventi legislativi che, come 
abbiamo visto, rientrano nella copertura 
del fondo speciale per il 1986. Relativa­
mente ai brevetti, non si possono negare 
gli sforzi operati dall'Amministrazione, pur 
con i limitati mezzi di cui dispone. La de­
voluzione di parte delle disponibilità del 
capitolo 1107 del bilancio 1986, relativo 
alla meccanizzazione (1.600 milioni) al pro­
gramma di automazione per la gestione di 
brevetti e marchi, rappresenta un passo 
avanti, anche se comporta il rallentamento 
degli altri pur importanti programmi di 
automazione del Ministero (banca dati, ec­
cetera). 

Gli Uffici provinciali industria commer­
cio ed agricoltura permangono in una gra­
ve situazione di precarietà operativa; gli 
Uffici metrici continuano ad essere afflitti 
da scarsità di personale e da strutture ina­
deguate (un disegno di legge a tale riguar­
do è all'esame qui in Senato) ed incontra­
no gravi difficoltà non solo nell'adeguarsi 
all'evoluzione tecnologica del settore, ma 
anche nello svolgere i normali lavori di 
routine. Vi sono inoltre carenze di persona­
le e scompensi nella dimensione dei ruoli; 
si riscontrano inadeguatezze nell'automa­
zione e nelle funzioni di studio e di ricerca 
e carenze sul piano della specializzazione 
occorrente per l'assolvimento di compiti di 
gestione non meramente cartacea e buro­
cratica della politica industriale, con un 
sottodimensionamento della spesa corrente 
(straordinari) rispetto ad altri Ministeri 
analoghi (ad esempio, il Ministero dell'agri­
coltura). 

Onorevoli colleghi, la decisione CEE 
n. 1018 del marzo 1985 ha consentito all'I­
talia, come agli altri partners europei, di 
poter emanare provvedimenti di sostegno 
all'industria siderurgica al fine di comple­
tare l'ampio processo di ristrutturazione 
iniziato nel 1980. A partire dal 1986, infat­
ti, dovendosi far luogo alla liberalizzazione 

del mercato, per lo meno in talune delle 
categorie merceologiche dell'ampio settore 
della siderurgia, non sarà più possibile 
concedere ulteriori aiuti alle imprese. 

L'acquisizione della possibilità, entro il 
31 dicembre 1985, di erogare un'ultima 
tranche di interventi per un ammontare di 
550 miliardi, destinata specificamente a 
supportare importanti accordi di collabora­
zione produttiva tra imprese appartenenti 
al settore pubblico e privato, non ha poi 
trovato un riscontro positivo in sede di 
previsione della legge finanziaria 1986. Re­
sta quindi il problema di trovare una pos­
sibile copertura per portare a termine l'ul­
timo e definitivo progetto di ristrutturazio­
ne del settore siderurgico. 

PRESIDENTE. Ringrazio il senatore Buf­
foni per la sua relazione, ed il ministro Al­
tissimo per la sua presenza. 

Passiamo adesso alla relazione sulla ta­
bella 16 relativa al commercio estero. Il 
ministro Capria, assente da Roma, è rap­
presentato dal sottosegretario Mazzola. 

Prego il senatore Romei di riferire alla 
Commissione sulla tabella 16 e sulle parti 
ad essa relative del disegno di legge n. 1054. 

ROMEI Roberto, estensore designato del 
rapporto sulla tabella 16 e sul disegno di leg­
ge n. 1504. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, la componente estera è in grado di 
condizionare fortemente la ripresa produtti­
va, e quindi l'espansione e lo sviluppo, an­
che in termini qualitativi, della nostra eco­
nomia. 

Non voglio soffermarmi troppo a lungo 
sulle ragioni che hanno portato il nostro 
Paese alla scelta di operare in un regime 
di libero scambio, proiettandosi verso i 
mercati esteri e di rigettare la tentazione 
di una politica protezionistica, ragioni le­
gate a vincoli oggettivi, sia di natura eco­
nomica, per il carattere essenzialmente tra­
sformatore della nostra struttura produtti­
va, sia di natura politica, per la collocazio­
ne internazionale dell'Italia, che vede il no­
stro Paese profondamente inserito nell'area 
del mondo occidentale. 



Senato della Repubblica — 11 — IX Legislatura 

10a COMMISSIONE 1504-1505 - Tabb. 14, 16 e 20 

È indubbio, tuttavia, che il commercio 
estero costituisce una variabile strategica 
per una economia aperta che impone scelte 
adeguate ed indirizzi politici coerenti. 

Del resto, quel vasto processo di interna­
zionalizzazione delle economie nazionali, 
cui stiamo assistendo da qualche anno e 
che non è riconducibile al mero interscam­
bio di beni, ma che comprende anche l'in­
terscambio di servizi, i flussi finanziari e 
la cosiddetta internazionalizzazione produt­
tiva, può rappresentare una valida oppor­
tunità di crescita per l'intero nostro siste­
ma, a condizione, però, che venga imposta­
ta una strategia di politica economica ca­
pace di aumentare la competitività delle 
nostre produzioni, di intensificare la pene­
trazione nei mercati esteri, specialmente 
nei Paesi in fase di prima industrializzazio­
ne, di accelerare quel passaggio dai prodot­
ti «maturi» ai prodotti ad alta tecnologia, 
e quindi a più alto valore aggiunto, che 
l'accresciuta concorrenza internazionale, 
specie dei paesi emergenti, ci impone e che 
è indispensabile per mantenerci al passo 
con gli altri paesi ad avanzata tecnologia. 

La tabella 16, relativa allo stato di previ­
sione per il 1986 del Ministero del com­
mercio con l'estero, e le disposizioni del di­
segno di legge finanziaria in materia di 
esportazioni, che ho il compito di illustrare 
nei loro connotati salienti, costituiscono un 
punto di riferimento importante — anche 
se non il solo — per analizzare e cogliere 
gli aspetti essenziali della manovra gover­
nativa nel suo complesso. Essi costituisco­
no soprattutto l'occasione per verificare la 
compatibilità degli attuali strumenti e de­
gli interventi proposti con gli obiettivi ge­
nerali di sviluppo perseguiti dal Governo. 

Prioritario rimane il problema dell'occu­
pazione, specie quella giovanile, che, per 
quanto comune ad altri paesi, e legato ad 
una crisi di crescita concomitante con l'a­
vanzare della società postindustriale, ha as­
sunto per noi connotati di particolare gra­
vità a causa della inadeguatezza delle 
strutture pubbliche, dei ritardi accumulati 
nel campo della ricerca e dell'innovazione, 
del perdurare di un elevato differenziale 
d'inflazione rispetto agli altri paesi della 
CEE. 

Una manovra finanziaria che voglia assu­
mere come obiettivi centrali quelli della ri­
presa produttiva e dell'occupazione non 
può dunque prescindere da tali considera­
zioni e richiede un nuovo orientamento 
delle politiche economiche e sociali, nonché 
una chiara revisione dei comportamenti di 
tutte le forze che operano nella società. Oc­
corre impostare con urgenza alcune scelte 
strategiche di fondo, che tocchino diretta­
mente i nodi strutturali dell'organizzazione 
economico-sociale del Paese. Tutto ciò chia­
ma in causa le istituzioni, non meno che le 
forze vive del Paese, che dovranno far 
coincidere la difesa degli interessi partico­
lari con una vasta promozione degli inte­
ressi collettivi e generali. 

Non vorrei limitarmi, dunque, con questa 
relazione, ad una - mera illustrazione dei 
contenuti dei provvedimenti in esame, di 
per sé fra l'altro molto semplici, ma vorrei 
piuttosto provocare una vasta riflessione 
nel Parlamento sugli orientamenti e gli in­
dirizzi da seguire per successive determina­
zioni in materia. 

Per quanto la crescita produttiva regi­
strata nei primi sei mesi del 1985, la ripre­
sa degli investimenti, la dinamicità della 
piccola e media impresa, la maggiore sta­
bilità della grande impresa e l'espansione 
del terziario avanzato rappresentino dei se­
gnali positivi e dei chiari indicatori di svi­
luppo, permangono tuttavia nel quadro 
economico generale fattori di grave preoc­
cupazione, cui si aggiungono elementi di 
incertezza legati alla congiuntura economi­
ca internazionale. 

Nonostante il saldo attivo del mese di lu­
glio, influenzato da fattori stagionali, il di­
savanzo commerciale dei primi sette mesi 
del 1985 denuncia un peggioramento di 
6.856 miliardi rispetto al dato analogo del 
1984, con un tasso di incremento delle im­
portazioni (+22,9 per cento) assai più ele­
vato di quello, pur consistente, delle espor­
tazioni (+16,3 per cento). 

In termini di volume, la dinamica delle 
esportazioni (+6,6 per cento) permane a li­
velli superiori a quelli della domanda mon­
diale (+5,5 per cento) pur in presenza di 
un deterioramento della competitività dei 
prezzi; il tasso d'incremento del valore del-
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le importazioni, peraltro, continua a risul­
tare troppo elevato (+13 per cento), in re­
lazione soprattutto al persistente divario 
tra costi e inflazione che rende il nostro 
mercato remunerativo per i prodotti esteri. 

In termini di saldo, l'apporto negativo 
più elevato resta quello del settore energe­
tico (—23.061 miliardi nei primi sette mesi 
del corrente anno), che ormai tradizional­
mente determina il capovolgimento dell'at­
tivo derivante dagli altri comparti merceo­
logici, e a questo proposito mi associo alle 
considerazioni che faceva il collega Buffoni 
sottolineando l'urgenza di una rapida ap­
provazione dell'aggiornamento del piano 
energetico nazionale. 

È da rilevare comunque che il peso della 
bilancia energetica sul totale dei comparti 
in passivo si è ridotto, rispetto al 1984, a 
fronte di una più accentuata incidenza del 
passivo del settore alimentare (—6.422 mi­
liardi), nonché di quello di taluni settori 
manifatturieri e quindi è una riduzione re­
lativa. 

Sul piano dei comparti in attivo, in 
avanzo crescente risultano quelli del tessi­
le, dell'abbigliamento, della meccanica. 

Ma, pur a fronte di sintomi che depongo­
no per un miglioramento a fine d'anno dei 
dati così riassunti, la situazione è indicati­
va di un rafforzamento del vincolo estero 
per quanto attiene allo sviluppo dell'econo­
mia italiana. 

Le prospettive delle esportazioni italiane 
appaiono peraltro influenzate, sul piano ge­
nerale, dalla congiuntura economica inter­
nazionale che presenta aspetti di fluidità, 
soprattutto dopo la recente inversione di 
tendenza delle autorità monetarie ameri­
cane. 

L'eccezionale dinamismo dell' economia 
USA, che ha svolto un ruolo di traino delle 
economie occidentali, privilegiando comun­
que in modo particolare il Giappone ed in 
misura minore i paesi dell'Europa occiden­
tale, è in fase di rallentamento. 

L'abbandono del criterio di indifferenza 
rispetto alle vicende del proprio mercato 
dei cambi da parte dell'Amministrazione 
USA potrebbe avere riflessi profondi, ma 

ancora non del tutto prevedibili, sulle pro­
spettive commerciali del nostro Paese. 

A ciò è da aggiungere un complessivo 
rallentamento della crescita degli scambi 
mondiali, attestata nell'anno in corso sul 3 
per cento, mentre nell'intero 1984 è stata 
del 9 per cento; a tale rallentamento non 
sono sfuggiti i paesi in via di sviluppo più 
indebitati con l'estero, la cui esposizione 
debitoria e le modeste prospettive di risa­
namento suscitano non poche preoccupa­
zioni. 

Tutto ciò considerato, nell'ambito di una 
manovra di bilancio orientata in senso re­
strittivo, un ruolo di sostegno alla espan­
sione deve essere affidato alle politiche di 
impulso delle esportazioni, coadiuvate da 
una più attenta valutazione dell'impatto 
globale della politica economica sull'anda­
mento dei conti con l'estero. 

Non è del resto pensabile di affidare la 
crescita dell'apparato produttivo ad una 
espansione della domanda interna, specie 
di beni di consumo, che non solo determi­
nerebbe ulteriore inflazione, senza peraltro 
contribuire in modo apprezzabile all'au­
mento dell'occupazione interna, ma raffor­
zerebbe piuttosto la capacità concorrenziale 
degli altri paesi industrializzati. 

È necessario, pertanto, un recupero di 
competitività, specialmente attraverso il 
contenimento del costo per unità di prodot­
to, ed il rilancio di una politica industriale 
che privilegi il recupero dell'efficienza e gli 
investimenti nei settori di punta. 

Ciò richiede un più stretto raccordo fra 
politica per il commercio estero e politica 
industriale ed una maggiore consapevolez­
za a livello politico ed amministrativo dei 
loro rapporti di reciproca implicazione. 

Il Governo, nella Relazione previsionale e 
programmatica per l'anno 1986, ha fissato 
i seguenti obiettivi di politica economica: 
sviluppare la base produttiva, anche me­
diante la creazione di adeguate infrastrut­
ture di comunicazione e di servizio; raffor­
zare il processo di accumulazione ed inno­
vazione tecnologica; restituire al settore 
pubblico una capacità propulsiva, con una 
riduzione del disavanzo ed una maggiore 
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qualificazione della spesa; annullare il dif­
ferenziale di inflazione con gli altri paesi; 
migliorare il mercato dei fattori produttivi, 
in particolare il mercato del lavoro, di cui 
occorre correggere talune rigidità. 

Nell'ambito di un coordinamento delle li­
nee di politica industriale e dei criteri ai 
quali devono rispondere gli organismi pub­
blici preposti alla gestione dell'export ita­
liano, occorre rilanciare la funzione del CI-
PES (Comitato interministeriale per la poli­
tica economica estera) e rafforzare al suo 
interno la presenza del Ministero del com­
mercio con l'estero. 

Vorrei rilevare, a questo riguardo, che 
nel 1985 sono emersi precisi e positivi se­
gnali in questa direzione. Da un lato, sul 
piano legislativo, il disegno di legge sulla 
riforma dell'Istituto per il commercio con 
l'estero (ICE), di iniziativa governativa, 
reca norme specifiche sul potenziamento 
funzionale ed operativo del CIPES, propo­
nendo la ricollocazione del Comitato al 
centro della definizione delle politiche di 
commercio con l'estero; dall'altro, il CIPES 
ha provveduto a ridefinire, in senso espan­
sivo, lo scenario di attuazione della legge 
n. 227 del 1977 sull'assicurazione ed il fi­
nanziamento dei crediti all'esportazione. 

Tali indirizzi trovano riscontro, sul piano 
del sostegno finanziario alle esportazioni, 
negli stanziamenti, per la verità modesti, 
previsti dal disegno di legge finanziaria a 
favore degli interventi della SACE e del 
Mediocredito. 

Gli interventi in materia di esportazioni 
sono, infatti, previsti nei commi da 1 a 6 
dell'articolo 8 del disegno di legge finan­
ziaria. I commi 1 e 2 stabiliscono l'incre­
mento per un importo di 200 miliardi per 
il 1986 del fondo di dotazione della SACE 
(Sezione speciale per l'assicurazione del 
credito all'esportazione), da destinare inte­
gralmente al pagamento degli indennizzi, 
in deroga a quanto disposto dal quinto 
comma dell'articolo 13 della legge 24 mag­
gio 1977, n. 227, il quale prevede infatti 
che, in caso di insufficienza del fondo da 
destinare al pagamento degli indennizzi, la 
SACE può anticipare fino al 50 per cento 

dell'ammontare del fondo di dotazione. 
Tale deroga, che era stata introdotta per la 
prima volta con la legge n. 644 del 18 no­
vembre 1983 e confermata per il 1985 dal­
la legge finanziaria, viene giustificata dalle 
crescenti esigenze finanziarie della SACE a 
seguito dell'incremento degli indennizzi da 
erogare a fronte di mancati pagamenti di 
paesi esteri debitori. 

I commi 3 e 4 dell'articolo 8 operano sul 
decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 394 del 1981, concernente misure a so­
stegno delle esportazioni italiane. In parti­
colare, il comma 3 contiene disposizioni 
per rafforzare il sistema di garanzie in fa­
vore degli operatori aventi minori capacità 
di offrire idonee garanzie reali: con riferi­
mento all'articolo 2 del predetto decreto, 
come convertito dalla legge n. 394, stabili­
sce che le disponibilità finanziarie di cui al 
citato articolo possono essere utilizzate nel 
limite di 37,5 miliardi per la concessione, 
ai soggetti beneficiari dei finanziamenti 
non in grado di fornire integralmente ga­
ranzie idonee, di una garanzia integrativa 
e sussidiaria non superiore al 50 per cento 
dell'ammontare del finanziamento. 

Sempre in tema di garanzie delle picole 
e medie imprese, sarebbe opportuno favori­
re una migliore operatività del fondo di 
cui all'articolo 20 della legge 12 agosto 
1977, n. 675. Esso prevede che la garanzia 
prestata sia di natura sussidiaria. 

Allo scopo di rendere più agevole l'opera­
tività del sistema previsto dal legislatore, 
sarebbe opportuno che la garanzia del fon­
do in oggetto acquisisse natura integrativa, 
coprendo in tal modo la parte del finanzia­
mento altrimenti non garantita con mezzi 
aziendali o extra-aziendali. Al riguardo si 
ricorda che analoghe proposte di modifica 
della natura della garanzia prestata dal 
fondo in oggetto sono attualmente in corso 
di discussione nell'ambito dei disegni di 
legge: «Disciplina organica dell'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno» (articolo 12, 
commi 3 e 4, del testo approvato dalla 
Commissione bilancio della Camera, atto 
Camera n. 2857) e «Interventi di sostegno 
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per i concorsi tra piccole e medie imprese 
industriali, commerciali e artigiane» (arti­
colo 9, atto Camera n. 2774), già approvato 
dal Senato nella seduta del 3 aprile 1985. 

Il quarto comma dell'articolo 8 del dise­
gno di legge finanziaria autorizza un ulte­
riore finanziamento di un miliardo di lire 
a favore dei consorzi aventi come scopo 
esclusivo l'esportazione di prodotti agro-ali­
mentari. 

Le problematiche relative all'interscam­
bio agricolo meriterebbero ampia conside­
razione, tenuto conto del deficit della no­
stra bilancia agro-alimentare e delle diffi­
coltà nelle quali si muove il settore per la 
ristrettezza dei margini di commercializza­
zione, i crescenti vincoli di tipo qualitativo, 
la concorrenza dei paesi mediterranei, il 
quadro generale della politica agricola co­
mune. 

Il quinto comma dell'articolo 8 rifinan­
zia, per un importo complessivo di 1.000 
miliardi, da ripartire nel periodo 1987-
1993, il fondo contributi interessi costituito 
presso il Mediocredito centrale. Le quote 
per gli anni 1987 e 1988 sono determinate 
rispettivamente in lire 50 e 100 miliardi. 

Il sesto comma dell'articolo 8 stabilisce 
che il fondo contributi interessi del Medio­
credito centrale è altresì integrato di lire 
150 miliardi per il 1986 per consentire il 
finanziamento, a sostegno delle piccole e 
medie imprese, nell'acquisto di macchine 
utensili di nuova costruzione, finalità pre­
viste dalla legge n. 1329 del 1965, la cosid­
detta «legge Sabatini». 

Sempre sul piano degli interventi finan­
ziari, vorrei sottolineare i positivi risultati 
conseguiti con la legge 9 febbraio 1979, 
n. 38, sulla cooperazione allo sviluppo, e il 
gradimento che i paesi in via di sviluppo 
vanno riservando a questa formula. 

Una politica attenta alle possibilità di 
decollo economico-sociale dei paesi emer­
genti, orientata soprattutto verso l'assisten­
za tecnica e la realizzazione di infrastruttu­
re, sta già dando positivi risultati, conside­
rata la presenza sempre più rilevante del­
l'Italia in progetti internazionali di coope­
razione. 

Lo strumento dei crediti «misti», che oc­

corre diffondere ulteriormente, rappresenta 
peraltro una valida opportunità per impor­
re una presenza qualificata in paesi come 
l'Argentina, il Messico e il Brasile che, per 
quanto attualmente presentino pesanti si­
tuazioni debitorie, hanno grosse capacità di 
sviluppo. In questo senso la ristrutturazio­
ne in via bilaterale del debito estero che il 
Governo è impegnato a portare avanti, in 
attuazione di precisi accordi a livello inter­
nazionale in sede di «club di Parigi», costi­
tuisce un'ulteriore opportunità per accre­
scere la nostra compartecipazione allo svi­
luppo dei paesi emergenti. 

Il Senato, in sede di esame dei rendicon­
ti semestrali sulla attività della SACE e del 
Mediocredito, si era già pronunciato con 
una risoluzione per una linea di maggiore 
equilibrio fra i criteri di economicità di ge­
stione della SACE e gli indirizzi di politica 
economica che richiedono una maggiore 
apertura verso i paesi debitori, più celerità 
nella sottoscrizione di accordi bilaterali e 
multilaterali con questi paesi, nonché pro­
cedure accelerate e semplificate nella defi­
nizione degli interventi. 

La recente delibera del CIPES, che detta 
linee direttrici per l'azione governativa nel 
settore degli accordi intergovernativi con­
cernenti i crediti all'esportazione e le ri­
strutturazioni del debito, nonché nuove di­
rettive alla SACE, ha in parte tenuto conto 
della risoluzione parlamentare: ha disposto, 
fra l'altro, che nella fissazione dei premi e 
delle quote di scoperto obbligatorio, oltre 
che nelle procedure e nei tempi di conces­
sione delle garanzie, la SACE tenga conto 
anche delle analoghe esperienze dei paesi 
industrializzati al fine di omogeneizzare le 
condizioni di concorrenza; inoltre, ha det­
tato indirizzi per un maggiore ricorso ad 
operazioni finanziarie in ECU, che rappre­
senta certamente una moneta più stabile 
del dollaro e che appare sempre più gradi­
ta nelle transazioni internazionali. In que­
sto quadro sarebbe inoltre opportuna una 
più decisa azione di sostegno ai contratti 
fatturati in lire. 

Sempre nell'ambito degli interventi fi­
nanziari, sarebbe necessaria una revisione 
della legge n. 394 del 1981, che prevede in-



Senato della Repubblica — 15 — IX Legislatura 

10a COMMISSIONE 1504-1505 - Tabb. 14, 16 e 20 

centivi per la penetrazione commerciale in 
paesi extra-CEE e che, per quanto contenga 
valide intuizioni, è stata solo in par te at­
tua ta a causa soprattutto del farraginoso 
sistema di concessione dei contributi. 

Per quanto r iguarda le linee di politica 
promozionale tese a rafforzare e ad espan­
dere l ' immagine del made in Italy, che 
rientra fra le dirette competenze istituzio­
nali del Ministero del commercio con l'e­
stero, rinvio nel dettaglio a quanto specifi­
cato nella relazione che accompagna la ta­
bella 16. Voglio solo sottolineare che tale 
azione si articola in interventi diretti del 
Ministero, in contributi a enti di promozio­
ne commerciale e soprattutto in trasferi­
menti all'ICE, che è l'ente specificamente 
preposto a questo compito. 

Ritengo condivisibile l 'indicazione che 
emerge dalla relazione circa la necessità di 
privilegiare iniziative incisive e stabili nei 
mercati di preminente interesse per il col­
locamento delle nostre produzioni, piutto­
sto che interventi occasionali. Concordo, 
peraltro, con i criteri di priorità evidenziati 
circa la scelta dei mercati nei quali avvia­
re o incrementare iniziative di penetrazio­
ne commerciale, ivi compresa l 'attenzione 
riservata ai paesi ad economia pianificata, 
in specie alla Cina. 

A questo punto, onorevoli colleghi, vorrei 
dedicare solo un accenno al disegno di leg­
ge di riforma dell'ICE, recentemente pre­
sentato alla Camera dal Governo (atto Ca­
mera n. 2853), per sottolineare che un po­
tenziamento degli uffici ICE all 'estero e 
una migliore qualificazione dei servizi of­
ferti costituiscono una risposta valida alle 
aspettative soprattutto delle piccole e me­
die imprese che usufruiscono in maggior 
misura dei servizi ICE e che necessitano di 
una vasta rete di servizi reali per imposta­
re una strategia per l'export compatibile 
con la s trut tura e la dimensione aziendali. 
A tale r iguardo occorre comunque sottoli­
neare la necessità di un maggiore raccordo 
dell 'ente con altri organismi, come le ca­
mere di commercio, istituzionalmente pre­
posti al sostegno e alla commercializzazio­
ne dell 'attività produttiva nei vari compar­
ti economici. 

Debbo altresì evidenziare il fatto che al­
cuni orientamenti e alcune indicazioni 
emersi nel dibattito sulla tabella 16 in que­
sta sede lo scorso anno sono stati recepiti e 
portati avanti in sede par lamentare e go­
vernativa. Ricordo, a questo proposito, che 
è stato avviato con successo quel processo 
di deregulation in mater ia valutaria che ri­
sulta part icolarmente importante in questa 
fase, con l 'approvazione da par te del Sena­
to del disegno di legge di riforma della 
legge n. 159 del 1976. 

Nell 'ambito degli interventi a favore del­
le piccole e medie imprese, è stata inoltre 
approvata dal Senato, ed è in corso di ap­
provazione alla Camera, la legge di soste­
gno ai consorzi di servizi e ai consorzi ex­
port, che apporta innovazioni di rilievo alla 
legge 21 maggio 1981, n. 240, rappresentan­
do un ulteriore strumento per favorire F as­
sociazionismo fra le imprese e lo sviluppo 
delle produzioni più innovative. 

Merita infine di essere valutata attenta­
mente la prevista costituzione di un ente 
per la promozione degli investimenti italia­
ni all 'estero, cui il disegno di legge finan­
ziaria destina un miliardo per il 1986. Per 
quanto la legislazione valutaria abbia spes­
so penalizzato gli investimenti italiani al­
l'estero, tali iniziative appaiono adesso un 
elemento imprescindibile nell 'ambito di un 
quadro politico-economico più aderente 
alle necessità degli scambi internazionali. 

Signor Presidente, onorevole Sottosegre­
tario, colleghi, è chiaro che il complesso di 
queste iniziative, che, pur collocandosi par­
zialmente al di fuori dello stato di previ­
sione del Ministero del commercio con l'e­
stero, ne rappresentano il logico sviluppo 
in termini di orientamento e di indirizzo 
politico — e a questo dovrebbe essere fina­
lizzato il dibatti to par lamentare — denota 
una crescente attenzione del Governo per i 
temi del commercio internazionale. 

Neil 'esprimere parere favorevole sia in 
ordine alla tabella 16 che in ordine agli in­
dirizzi che emergono dall 'esame della fi­
nanziaria e dalle iniziative già assunte in 
questo settore dal Governo, non posso non 
sottolineare ancora una volta l 'urgenza di 
una più generale revisione degli s trumenti 
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preposti al sostegno dell'export, nonché di 
una strategia di politica economica che 
sappia saldare in un progetto unitario e 
coordinato tutte le iniziative e le scelte che 
il potere pubblico è chiamato a compiere 
per assicurare un trend di sviluppo più sta­
bile e sostenuto. 

In particolare dovrà essere previsto un 
più efficace sostegno al tessuto economico 
e produttivo rappresentato dalla piccola e 
media impresa, che oggi appare penalizza­
to dai criteri di intervento finanziario e di 
sostegno dello Stato all'export. I criteri di 
finanziamento e di assicurazione dell'export 
dovranno essere opportunamente adeguati 
alla nuova realtà produttiva che si è via 
via determinata nel corso degli ultimi 
anni. La piccola e media impresa, ritenuta 
a suo tempo un fattore di debolezza della 
nostra struttura produttiva, si è rivelata in­
vece un elemento propulsivo sia per quan­
to riguarda le capacità occupazionali che 
per quanto riguarda l'apporto fornito dalla 
stessa all'incremento delle nostre attività 
esportati ve. 

Ritornando a quanto accennato in aper­
tura circa la disoccupazione, che costitui­
sce la più grave emergenza politica e so­
ciale del momento, voglio concludere sotto­
lineando che l'offerta di lavoro nei prossi­
mi anni è destinata ad aumentare più del­
la relativa domanda, con un conseguente 
squilibrio che minaccia di superare limiti 
accettabili per il sistema, sia in termini 
economici che in termini sociali. Per af­
frontare il nodo della disoccupazione, oc­
corre che il sistema si avvìi lungo sentieri 
di più elevato sviluppo, di rafforzamento e 
di ampliamento della base produttiva. 

Le caratteristiche del sistema produttivo 
e la propensione al risparmio del settore 
privato sono tali da consentire all'econo­
mia italiana tassi di crescita superiori a 
quelli degli altri principali paesi industria­
lizzati. Tuttavia i parametri del nostro in­
terscambio con l'estero e gli squilibri persi­
stenti nell'allocazione delle risorse configu­
rano uno stringente vincolo che impone al­
l'economia una crescita inferiore a quella 
necessaria per riassorbire la disoccupazio­
ne. Attraverso l'allentamento del vincolo 

esterno si potrà contribuire alla risoluzione 
del problema della disoccupazione, oltre 
che al consolidamento del processo di rien­
tro dall'inflazione. 

Sono queste le ragioni che mi fanno insi­
stere sulla opportunità di definire politiche 
e misure dirette al rafforzamento della no­
stra capacità di presenza sui mercati esteri 
quale risposta ineludibile per la crescita 
economica e sociale del Paese. 

PRESIDENTE. Ringrazio il senatore Ro­
mei per la relazione ampia ed approfon­
dita. 

Passiamo ora all'esame dello stato di 
previsione del Ministero del turismo e del­
lo spettacolo, per la parte relativa al turi­
smo. 

Prego il senatore Sciavi di riferire alla 
Commissione sulla tabella 20, per la parte 
relativa al turismo, e sulle parti ad essa 
relative del disegno di legge n. 1504. 

SCLAVI, estensore designato del rapporto 
sulla tabella 20 e sul disegno di legge n. 
1504. Signor Ministro, onorevoli senatori, 
analizzando la tabella 20, che riguarda tut­
ti i comparti del Ministero del turismo e 
dello spettacolo, si evidenzia con piacere 
che c'è stato un aumento di stanziamenti 
rispetto al 1985 (del 165 per cento per la 
parte corrente e del 21 per cento per il 
conto capitale), anche se è bene evidenzia­
re che su ben 892 miliardi e 715 milioni 
solo 46 miliardi e 843 milioni sono desti­
nati al turismo, mentre la rimanente som­
ma è assorbita dal teatro, dal cinema e da 
spettacoli vari. Si tratta cioè di 46 miliardi 
e 843 milioni, oltre ai 130 miliardi citati 
dall'articolo 8, comma 16, del disegno di 
legge n. 1504, per assicurare la prosecuzio­
ne degli interventi straordinari previsti dal­
la legge-quadro 17 maggio 1983, n. 217, 
concernente il potenziamento e la qualifica­
zione dell'offerta turistica, oltre al miliardo 
e mezzo per il Club alpino italiano, ai 50 
miliardi per agevolazioni ai turisti stranieri 
motorizzati ed ai 45 miliardi per l'ENIT. 

Confermo che, malgrado le limitazioni 
introdotte da questo disegno di legge finan­
ziaria, si dimostra di riconoscere l'impor-
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tanza di questo Ministero ed in special 
modo del turismo. 

Dalla relazione della Corte dei conti sul 
rendiconto dell'esercizio finanziario 1984 si 
deducono alcune cose, e anzitutto la neces­
sità di un maggiore potenziamento del Mi­
nistero e delle strutture collaterali. Dalla 
stessa relazione si evince che l'aspetto 
strutturale e funzionale è da anni del tutto 
inadeguato; non so se nell'anno in corso è 
aumentato, ma dalla relazione risulta che 
l'organico, tra i dipendenti in servizio e 
quelli comandati, raggiunge il numero di 
325 unità, poche per tutto il lavoro che in­
teressa non solamente il turismo, ma tutto 
il Ministero, e cioè servizi generali, servizi 
del turismo, servizi della cinematografia e 
servizi del teatro. 

Malgrado tutto, è giusto riconoscere che 
nell'anno 1985 c'è stato un maggiore dina­
mismo nella gestione del Ministero e que­
sto è dimostrato dalla forte riduzione dei 
residui passivi. 

Un punto debole, che si rileva dall'esame 
del documento della Corte dei conti, è la 
parte che riguarda il Fondo speciale per gli 
oneri derivanti da agevolazioni a favore dei 
turisti stranieri e italiani residenti all'este­
ro, istituito con l'articolo 7, primo comma, 
della legge 22 febbraio 1982, n. 44: nel 
rendiconto 1983, con una entrata di 45 mi­
liardi, in aggiunta al predetto fondo inizia­
le di cassa, si aveva una giacenza di 63,7 
miliardi; nelle uscite dell'ultimo rendiconto 
si hanno 12 miliardi e 210 milioni a favore 
delle società autostradali; 1 miliardo e 139 
milioni a favore dell'ACI per stampa e di­
stribuzione di buoni autostradali e 950 mi­
lioni, sempre a favore dell'ACI, per presta­
zione gratuita di soccorso stradale, con il 
risultato di un avanzo di cassa, a fine eser­
cizio 1983, di 63,7 miliardi. 

Tutto ciò denota una utilizzazione delle 
agevolazioni concesse al turismo straniero 
largamente inferiori a quelle previste in 
sede di istituzione del Fondo; occorre per­
tanto una razionalizzazione di tale incenti­
vo. 

Per quanto riguarda l'attività nel settore 
di intervento del turismo, bisogna dire che 
il processo di attuazione della legge-quadro 

sul turismo, la n. 217, sotto il profilo del­
l'attività di coordinamento, non ha ancora 
esaurito, la fase preliminare. 

Tutto questo si è verificato malgrado 
l'intenso lavoro fatto dai vari comitati na­
zionali e interregionali e quindi è da rite­
nersi indispensabile un approfondimento al 
fine di arrivare ad una giusta applicazione 
della legge con una maggiore collaborazio­
ne con gli assessorati regionali e con un 
assetto organizzativo migliore delle aziende 
di promozione turistica che le Regioni do­
vranno costituire in sostituzione degli enti 
provinciali per il turismo, qualificando 
maggiormente gli uffici di informazione e 
di accoglienza turistica come organismi 
privi di personalità giuridica propria, in 
quanto diretta emanazione delle aziende 
suddette. 

Dall'esame dei dati contenuti nella tabel­
la 20, risulta che, dopo 2 anni di flessione, 
nel 1984 si è registrato un aumento del 5 
per cento di presenze; però si nota che, ri­
spetto all'aumento del 39 per cento in Ju­
goslavia, del 32 per cento in Svizzera e del 
28 per cento in Austria di turisti prove­
nienti dagli Stati Uniti, in Italia, di questi 
turisti, c'è stato un aumento soltanto del 7 
per cento. Da qui si nota che è indispensa­
bile potenziare maggiormente l'opera di 
propaganda negli USA: per la verità, l'an­
no scorso, la delegazione della Commissio­
ne che si è recata negli USA, ha incontrato 
alcuni operatori turistici italiani i quali si 
sono lamentati per l'insufficienza di mezzi 
e di materiale di propaganda ed anche per 
la mancata tempestività nell'impostare la 
campagna propagandistica. 

L'aspetto qualificante della nostra offerta 
turistica è costituito dal patrimonio storico, 
artistico e culturale; però, malgrado la ric­
chezza di detto patrimonio, per una disor­
ganizzazione nel programmare, con il per­
sonale idoneo e con tempi lunghi, l'apertu­
ra di musei, luoghi archeologici e monu­
menti vari, spesso e volentieri si scontenta 
quella parte di turisti stranieri che vengo­
no in Italia per un fatto culturale, oltre 
che per godersi le bellezze naturali ed il 
clima del nostro Paese. 

Per concludere, auspico una coerente ed 
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organica politica nazionale del turismo con 
l'adeguamento funzionale e strutturale de­
gli apparati amministrativi preposti all'e­
sercizio dei poteri d'indirizzo, di coordina­
mento, di vigilanza e di impulso: di qui 
l'emergere di una nuova identità del Mini­
stero del turismo, già prefigurata, sia pure 
implicitamente, nel disegno istituzionale 
previsto dalla legge-quadro, la quale ha po­
sto univocamente l'accento sul momento 
della programmazione, elaborata attraverso 
il concorso di tutti i soggetti portatori di 
interessi pubblici o privati, interferenti nel 
mondo del turismo. 

Il nuovo ruolo dell'Amministrazione cen­
trale deve trovare, quindi, obiettivo ricono­
scimento in un progetto di legge, presenta­
to recentemente al Senato, recante norme 
sull'« adeguamento del Ministero del turi­
smo e dello spettacolo alle finalità di cui 
alla legge 17 maggio 1983, n. 217», e ciò 
nel pieno rispetto delle prerogative riserva­
te alle Regioni, al fine di una idonea quali­
ficazione delle strutture preposte a curare 
il momento di riferimento nazionale delle 
singole strategie turistiche dispiegate al li­
vello regionale. 

Non mi dilungo, anche perchè il tempo a 
disposizione è stato abbastanza breve, e 
concludo rimettendomi a quanto è contenu­
to nella documentazione sottoposta all'esa­
me della nostra Commissione. 

PRESIDENTE. Ringrazio il senatore 
Sciavi per l'esauriente relazione. 

Il seguito della discussione congiunta dei 
disegni di legge, nonché delle tabelle 14, 
16 e 20, è rinviato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 12. 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

Presidenza 
del Presidente REBECCHINI 

indi del Vice Presidente LEOPIZZI 

/ lavori hanno inizio alle ore 10,10. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 
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«Bilancio di previsione dello Stato per Tanno finan­
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988» (1505) 

- Stato di previsione del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato per l'anno fi­
nanziario 1986 (Tab. 14) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa­
me congiunto e rinvio) 

Presidenza 
del Presidente REBECCHINI 

PRESIDENTE. L ordine del giorno reca, 
per il rapporto alla 5a Commissione, il se­
guito dell'esame congiunto, per quanto di 
competenza, dei disegni di legge: «Disposi­
zioni per la formazione del bilancio annua­
le e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1986)» e «Bilancio di previsione dello 
Stato per Tanno finanziario 1986 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1986-1988 - Sta­
to di previsione del Ministero dell' indu­
stria, del commercio e dell'artigianato per 
l'anno finanziario 1986 (Tab. 14)». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

BAIARDI. Signor Presidente, desidero 
esprimere innanzitutto un ringraziamento 
al relatore, senatore Buffoni, non solo per­
chè ha voluto sottoporsi ad un notevole 
impegno, avendo avuto i documenti all'ul­
timo momento, ma anche perchè ha dovu­
to compiere delle acrobazie per riuscire a 
coniugare tutti gli aspetti del disegno di 
legge finanziaria e della tabella 14. 

Dopo questa premessa di carattere gene­
rale, prima di entrare nel merito di alcuni 
aspetti della tabella 14, vorrei partire dalle 
conclusioni della relazione del senatore 
Buffoni. Non avendo il testo di essa sotto­
mano, dovrò citare a memoria quanto il 
senatore Buffoni ha detto, cioè che in que­
sto disegno di legge finanziaria, e conse­
guentemente in questa tabella, «non ci 
sono novità e questa mancanza di novità 
non deve essere considerata un elemento 
negativo, ma, sotto certi punti di vista, un 
elemento positivo perchè ciò significa che 
si prosegue nella politica precedente, quan­
to meno sulla falsariga di quanto è stato 
fatto negli anni passati...». 
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BUFFONI, estensore designato del rapporto 
sulla tabella 14 e sul disegno di legge n. 
1504. Dal punto di vista delle modulazioni 
del finanziamento della legge... 

BAIARDI. La modulazione esprime sem­
pre un orientamento e non è un qualche 
cosa di diverso rispetto ai contenuti e agli 
obiettivi che ci proponiamo. Quindi, sicco­
me il precedente è sempre stato definito 
come «la gestione dell'esistente», questo è 
l'argomento attorno al quale siamo chia­
mati a ragionare e a discutere. Al riguardo, 
approfittando della presenza del Ministro 
dell'industria, vorrei ricordare che la «ge­
stione del precedente» significa la gestione 
di quello che il Ministro in più di una cir­
costanza ha definito «gestione delle indu­
strie in crisi». Partendo da questa prima 
considerazione, osservo che c'è un distacco 
sensibile tra le richieste e le aspirazioni 
del Ministro — che, nelle conclusioni, spe­
ro ci dirà qualcosa in proposito — e la 
realtà del Paese. Del resto, le critiche solle­
vate nei confronti della «finanziaria», e in 
modo particolare della tabella 14, sono di 
fondo. Ancora questa mattina abbiamo let­
to i comunicati e le risultanze del giudizio 
degli operatori che affermano che non solo 
il disegno di legge finanziaria è carente, 
ma che siamo in presenza di un documen­
to che denota la mancanza più assoluta di 
una politica industriale. 

Vorrei citare alcuni passi della relazione 
che accompagna il disegno di legge (la cui 
lettura è estremamente difficile e proble­
matica per il tempo limitato che abbiamo 
avuto a disposizione) per sottolineare come 
i relatori abbiano dovuto fare sforzi e acro­
bazie per cercare di esporre la situazione. 
Nella relazione del Governo è detto che il 
debito pubblico è continuato a crescere ad 
un ritmo ben superiore a quello del pro­
dotto interno lordo (PIL) e secondo valuta­
zioni realistiche esso si avvia a raggiunge­
re, entro questo anno, un livello pari al 
complesso di reddito che il Paese produce 
in un anno. Di fronte a tale costatazione è 
logico che l'obiettivo è, o dovrebbe essere, 
quello di invertire questa spirale, da una 
parte mantenendo o bloccando il fabbiso­

gno dello Stato, specie per quanto si riferi­
sce alla spesa corrente, e dall'altra aumen­
tando il PIL. Ne discende che la «finanzia­
ria», quanto meno, dovrebbe contenere mi­
sure che vanno in questa direzione: aumen­
tare il prodotto e la produttività della no­
stra economia. Del resto, — prosegue sem­
pre la relazione — per il 1986 il Governo 
punta a limitare il fabbisogno a 110.000 
miliardi. Ricordiamo che nel 1985, sulla 
base delle stime che sono state fatte ad 
oggi, il fabbisogno è stato di 106.700 mi­
liardi, ossia meno del 15 per cento del PIL 
prevedibile per quest'anno. Non dimenti­
chiamo che il rapporto per il 1985 era sta­
to valutato al 19,7 per cento. 

La prima domanda che vorrei rivolgere 
sia al Ministro che al relatore è la seguen­
te: sulla base di quali dati di carattere 
scientifico, oggi, nel presentare questa poli­
tica di carattere industriale, soprattutto per 
quanto riguarda le prospettive del PIL, è 
possibile ipotizzare una diminuzione del 
4,7 per cento del differenziale? Tra l'altro, 
si ipotizza — mi pare che questa conside­
razione derivi da un minimo di analisi del­
le cifre — un aumento del 9 per cento del 
PIL, che non può essere considerato un au­
mento di carattere lordo (quindi compren­
sivo anche dell'inflazione) per cui ancora 
una volta questa previsione diventa costrui­
ta e scritta sull'acqua, perchè non riuscia­
mo ad identificare con un minimo di ap­
prossimazione di carattere scientifico quale 
sarà in termini reali l'aumento del PIL. 

Il Governo afferma che il disegno di leg­
ge finanziaria 1986 punta a limitare il fab­
bisogno del settore a 110.000 miliardi, ma 
che è bene premettere subito che la «finan­
ziaria», e di conseguenza la tabella 14 per 
gli aspetti che ci riguardano, da sola non 
può perseguire tale obiettivo, anche quando 
fosse votata dal Parlamento nella sua for­
ma qui presentata e fosse applicata pun­
tualmente dall'Esecutivo. E ciò, prosegue 
il Governo, per fondamentali motivi: «In 
primo luogo si è voluto che la legge finan­
ziaria, pur indicando la direzione ed il sen­
so delle modifiche da apportare ai mecca­
nismi di formazione delle spese e delle en­
trate, non contenesse» — ed è questo l'a-
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spetto che vorrei sottolineare — «riforme 
strutturali». 

In occasione dei vertici che il pentaparti­
to ha tenuto sulla situazione politica ed 
economica del Paese è stato solennemente 
dichiarato che «il momento risolutivo dei 
vari problemi sarebbe stato quello della 
legge finanziaria». Il pentapartito ha di­
chiarato in più di una circostanza che non 
si poteva procedere in ordine sparso, ma 
che bisognava avere un quadro di insieme 
e che il momento della verità sarebbe stato 
quello in cui il Parlamento avrebbe discus­
so la «finanziaria». Al riguardo vorrei ri­
cordare una dichiarazione molto significati­
va fatta dal ministro Spadolini che ebbe a 
dire che la «finanziaria» sarebbe stata il 
momento di verifica mediante il quale il 
Partito repubblicano avrebbe deciso se era 
più o meno giustificata la sua permanenza 
al Governo. Oggi invece il Governo, per 
quanto riguarda gli obiettivi che si pone la 
«finanziaria» e di conseguenza la tabella 
14, dichiara che: «Chi ha un minimo di di­
mestichezza con la finanza pubblica sa 
quanto sia difficile (se non impossibile) in­
cidere sul fabbisogno senza ipotizzare una 
modifica sostanziale dei meccanismi: unica 
via resterebbe quella di fare lievitare le en­
trate (le imposte) ad un ritmo tale da com­
pensare un aumento incontrollabile di spe­
se. Ma non si è voluto seguire questa via 
ed è per tale motivo che la legge finanzia­
ria dovrà essere accompagnata e seguita da 
un'intensa attività legislativa volta a modi­
ficare in misura radicale i meccanismi del­
la spesa pubblica». 

A leggere o a sentire queste dichiarazioni 
sembra che a farle siano delle persone che 
sono approdate solo in questi giorni al Go­
verno o quanto meno siano sbarcate da un 
altro pianeta. Vorrei sottolineare come nel­
la stessa «finanziaria» vi sia addirittura un 
richiamo all'ordine nei confronti delle 
aziende che operano nel nostro Paese, cioè 
le aziende dovrebbero provvedere ad un 
contenimento dei costi di produzione, e qui 
veramente assistiamo ad un rovesciamento 
totale tra quelle che dovrebbero essere le 
cause e gli effetti del contenimento di que­
ste spese. Afferma infatti il Governo, (parlo 

di queste cose perchè dalla loro soluzione 
dipende l'aumento del PIL che è uno degli 
obiettivi che questa «finanziaria» si do­
vrebbe proporre) che: «Un recupero di 
competitività del Paese basato su una ridu­
zione veloce dell'inflazione e dei costi di 
produzione contribuisce a ridurre gli squi­
libri nei conti con l'estero, favorisce l'occu­
pazione e la produzione, può consentire un 
contenimento del costo reale del denaro, 
rende praticabile una riduzione sostanziale 
del disavanzo pubblico». Quindi, secondo il 
Governo, un recupero di competitività do­
vrebbe avvenire attraverso questi strumen­
ti, mentre è vero esattamente il contrario, 
cioè che una riduzione sostanziale del disa­
vanzo pubblico è pregiudiziale per una ri­
duzione dell'inflazione e dei costi di produ­
zione, per un contenimento del costo reale 
del danaro e degli squilibri dei conti con 
l'estero e, in ultima analisi, per il recupero 
di competitività del nostro Paese. 

Questo è lo scenario in cui ci muoviamo. 
È quindi comprensibile come stiamo ca­
dendo sempre più in basso, per cui quando 
i paesi industrialmente più progrediti del 
mondo si riuniscono per discutere delle 
sorti del dollaro si dimenticano (ove mai si 
sia trattato di una dimenticanza) di invita­
re l'Italia. Diventa quindi patetica la posi­
zione del ministro Goria quando lamenta il 
torto subito. 

Vorrei inoltre sottolineare come sia una 
pura finzione l'affermazione del Governo 
che questo bilancio mira a confermare la 
pressione fiscale del 1985. Intanto la modi­
fica dell'IRPEF e delle curve è, allo stato 
attuale, solo un disegno di legge di cui non 
si conoscono ancora i contenuti, tant'è che 
dai primi calcoli sembra addirittura che 
chi appartiene alle fasce più basse dovrà 
pagare di più invece che di meno. Frattan­
to il Governo prevede nella «finanziaria» 
l'aumento dei tickets, di varie imposte e di 
vari servizi, mentre la prospettiva di affi­
dare ai comuni una nuova capacità imposi­
tiva, dalle dichiarazioni del ministro Visen-
tini, appare una proposta aggiuntiva rispet­
to alla situazione attuale. Capisco quindi 
perchè il relatore ci inviti, nel corso del di­
battito, ad evitare drammatizzazioni. Noi 
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cercheremo di aderire, per quanto possibi­
le, a questo invito, senza peraltro rinuncia­
re a sottolineare alcuni aspetti e a presen­
tare emendamenti alla tabella 14. 

Se occorre assicurare una crescita del 
PIL (perchè soprattutto da essa dipende lo 
sviluppo) la prima domanda da porci è la 
seguente: si può assicurare nel nostro Pae­
se l'aumento del PIL dimenticando che 
sono soprattutto le piccole e medie aziende 
e quelle artigiane che possono assicurare 
questo processo, dal momento che non è 
pensabile che le grandi aziende oggi possa­
no dare un contributo in tal senso? Non 
voglio soffermarmi nell'elencare le beneme­
renze di queste categorie; vorrei solo ricor­
dare che se l'economia italiana, sia pure in 
una situazione drammatica, ha retto, è sta­
to certamente, come si va sostenendo, per 
l'economia sommersa, ma è stata anche la 
presenza di questa miriade di piccole e 
medie aziende che ha assicurato un au­
mento dell'occupazione nel quadro di un 
aumento del tasso di disoccupazione provo­
cato dalle grandi aziende. Però, le piccole e 
medie aziende e quelle artigiane per conti­
nuare a svolgere questa funzione debbono 
poter accedere alle nuove tecnologie, che è 
cosa diversa della ricerca scientifica e della 
ricerca tecnologica che sono prerogative so­
prattutto delle grandi aziende. 

Del resto è stato lo stesso senatore Re­
becchini che, nel presentare i risultati del­
l'indagine sulla situazione industriale, ha 
sottolineato il fatto che nel nostro Paese bi­
sogna pervenire ad una legislazione, nel 
campo industriale, di carattere «mirato». 

A questo punto vorrei ricordare alcuni 
aspetti della legislazione vigente. Quali 
sono gli strumenti ai quali gli operatori si 
possono affidare per assicurare quella cre­
scita del PIL che è da tutti invocata? La­
sciando da parte alcune considerazioni che 
poi farò sulla legge 21 maggio 1981, n. 
240, che riguarda soltanto i consorzi, con 
la fine della operatività della legge 19 di­
cembre 1983, n. 696, scompare una delle 
poche leggi «mirate» per l'accesso alla tec­
nologia da parte delle piccole e medie im­
prese. Con la scomparsa di questa legge 
viene meno uno degli strumenti che aveva­

mo a disposizione per assicurare l'accesso 
alle nuove tecnologie da parte appunto del­
le piccole e medie imprese. Resta in piedi 
la legge 17 febbraio 1982, n. 46, riguardo 
alla quale vorrei ricordare come la quota 
riservata alle piccole e medie imprese — il 
25 per cento degli stanziamenti — riguardi 
essenzialmente la ricerca applicata, i pro­
grammi nazionali di ricerca finalizzata allo 
sviluppo di tecnologie innovatrici in campo 
industriale, mentre le aziende artigiane 
vengono escluse da questi finanziamenti. 

Per quanto riguarda l'Artigiancassa, re­
stano fermi i 400 miliardi previsti nel 1984 
e la stessa tabella 14 per il 1985 ne preve­
de una semplice ripartizione: 300 miliardi 
destinati al fondo di dotazione e 100 mi­
liardi in conto interessi. Il fondo contributo 
interessi nella «finanziaria» per il 1986 vie­
ne sempre, come previsione, incrementato 
di 100 miliardi soltanto a partire dal 1987. 
Pertanto una delle prime domande che ci 
poniamo, e su cui vorrei invitare a riflette­
re il Ministro, il relatore e i colleghi della 
maggioranza, è questa: perchè tale incre­
mento non deve partire — proprio perchè 
le esigenze reali nascono oggi — dal 1986? 

Vorrei sottolineare come l'integrazione 
che la «finanziaria» prevede riguarda i 150 
miliardi della legge 28 novembre 1965, n. 
1329 (la cosiddetta «legge Sabatini»), da ri­
partirsi tra le piccole e medie aziende e 
quelle artigiane. È questa quindi l'unica in­
tegrazione che la «finanziaria», relativa­
mente alla tabella 14, prevede per il 1986, 
in presenza del fatto che con tale anno gli 
effetti della legge n. 696 finiscono. 

In sostanza, quindi, tutto il comparto ar­
tigiano può contare per il 1986 complessi­
vamente su 550 miliardi, di cui 150 miliar­
di sono quelli della legge n. 1329, alla qua­
le possono accedere le piccole e medie im­
prese, e questo nel momento in cui le stes­
se organizzazioni sindacali degli artigiani 
quantificano quanto meno nel doppio, cioè 
in 1000 miliardi, il punto di partenza per 
poter sviluppare un'attività di carattere 
promozionale. 

Vorrei approfittare della presenza del Mi­
nistro — ma la domanda è rivolta anche al 
relatore — per chiedergli come sono stati 
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quantificati i 150 miliardi di incremento 
della legge n. 1329, anche per sapere quale 
sarà il «monte» complessivo che questi 150 
miliardi riusciranno a mettere in movi­
mento. 

Desidero ora fare alcune rapide conside­
razioni sulla legislazione vigente. 

Per quanto riguarda la legge n. 46, colle­
gandomi alla necessità di assicurare mag­
giori flussi alle piccole e medie aziende, 
vorrei ricordare come in passato siano stati 
stornati stanziamenti destinati alle piccole 
imprese, proprio per le difficoltà che que­
ste hanno incontrato per accedere ai finan­
ziamenti che sono stati invece dirottati alle 
grandi imprese. Sarebbe interessante a 
questo riguardo conoscere dal Governo e 
dal relatore la situazione attuale di appli­
cazione della legge n. 46 e soprattutto qua­
li sono state le difficoltà di applicazione 
della stessa. La legge n. 696 — come ho 
già detto — finisce e a questo proposito 
vorrei ricordare — perchè può essere moti­
vo di riflessione nelle decisioni che il Par­
lamento potrà adottare in futuro — che oc­
corre dare una boccata di ossigeno alle in­
dustrie delle macchine utensili che sono 
soggette alla concorrenza tedesca. 

Veniamo ora ad alcune considerazioni 
sul decreto del Presidente della Repubblica 
9 novembre 1976, n. 902. A proposito di 
questa normativa desidero sottolineare 
come siamo nella più completa assenza di 
dati per poter esprimere delle valutazioni e 
per capire come essa abbia potuto operare. 
Il decreto n. 902, emanato a seguito della 
legge 2 maggio 1976, n. 183, è nato per fi­
nalizzare gli interventi nel Mezzogiorno e 
nelle aree depresse. La valutazione che si 
può fare, sia pure in superficie, in mancan­
za di dati, è che questa normativa non ha 
inciso in profondità soprattutto nel Mezzo­
giorno. In prospettiva vi è quindi la neces­
sità di delegare alcune funzioni alle Regio­
ni. Sono dell'avviso che il Ministero dell'in­
dustria, proprio per assicurare maggiore 
incisività alla sua operatività, non dovreb­
be essere uno sportello aperto a tutti, ma 
dovrebbe servire solo i grandi interventi. 
Per quanto riguarda quelli in direzione del­
le piccole e medie imprese, alcune funzioni 
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dovrebbero essere delegate alle Regioni 
perchè più a contatto della realtà variegata 
di questa miriade di piccole e medie azien­
de. In quasi tutte le Regioni opera il Me­
diocredito regionale, che è specializzato ne­
gli interventi a favore delle piccole e medie 
imprese: e perchè in prospettiva non farlo 
diventare una struttura operativa? 

Per quanto riguarda la legge 12 agosto 
1977, n. 675, vorrei domandare al Ministro 
e al relatore quale fine abbia fatto la co­
siddetta quota di riserva. 

Riassumendo: nel settore degli interventi 
restano in piedi il decreto n. 902 e le leggi 
n. 183 e n. 1329 (la cosiddetta «legge Sa­
batini»); quindi lo sforzo di acquisire nuo­
ve tecnologie e innovazioni per le piccole 
aziende resta affidato soltanto alla legge 
n. 1329, in quanto, come abbiamo visto, la 
n. 46 ha quei limiti che prima ho citato. 

Non posso fare a meno di ricordare (an­
che se in questo senso è stato fatto un ten­
tativo di reperire alcuni fondi che sembra­
vano introvabili quando abbiamo discusso 
in prima lettura questa legge) che non pos­
sono essere considerati incidenti i 30 mi­
liardi che la «finanziaria» del 1986 prevede 
per la legge n. 240 destinata esclusivamen­
te ai consorzi. Questi 30 miliardi non pos­
sono certo rappresentare uno stimolo: pos­
sono essere soltanto un punto di riferimen­
to per sollecitare la formazione di nuovi 
consorzi sulla cui importanza non intendo 
soffermarmi. 

Concludendo, le determinazioni cui per­
verremo come Gruppo comunista per la 
presentazione degli emendamenti saranno 
anche in relazione alle risposte che ci ver­
ranno fornite sia dal Ministro che dal rela­
tore. Vorrei citare soltanto per memoria il 
problema della riforma delle camere di 
commercio, nel senso che sarebbe opportu­
no approfittare di questo momento per cer­
care di capire in quale direzione ci muo­
viamo, e l'impegno che è stato preso dal 
Governo di convocare la Conferenza nazio­
nale dell'artigianato per fare il punto della 
situazione dopo l'approvazione della legge-
quadro. 

Dobbiamo fare un'amara considerazione 
che non collima con le considerazioni fatte 
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dal relatore quando ha detto che la tabella 
dell'industria non presenta novità. Novità 
purtroppo ci sono, molto importanti e di 
segno negativo: mentre c'è una crescita del 
numero delle piccole e medie imprese e 
dell'artigianato, che sono le aziende in gra­
do di assicurare uno sviluppo dell'occupa­
zione, registriamo invece una sostanziale 
diminuzione degli stanziamenti che la «fi­
nanziaria» riserva a questo vitale settore. 

Vorrei ricordare soltanto, da ultimo, che 
le spese in conto capitale della tabella 14 
diminuiscono del 20 per cento rispetto al 
1985. Sembra un taglio fatto con la scure! 

VETTORI. Signor Presidente, onorevole 
Ministro, onorevoli colleghi, spero di poter 
mantenere il mio intervento in termini sop­
portabili, anche perchè nella mia esperien­
za politica è questa la decima volta che mi 
accingo ad esaminare la tabella 14; proba­
bilmente, invece, il senatore Buffoni è rela­
tore della sua prima tabella 14, ma ci ha 
fatto comunque una relazione estremamen­
te stimolante quanto meno di riflessioni e 
di interrogativi. 

Alle parti costanti della nostra discussio­
ne annuale appartiene la valutazione del 
ruolo e della funzione del Ministero dall'in­
dustria, del commercio e dell'artigianato, 
mentre in questi anni si è sicuramente svi­
luppata una profonda modifica dell'inter­
vento pubblico in direzione dell'industria e 
della struttura produttiva e industriale del 
Paese, oltreché del modo di esaminare que­
sta attività. 

Le mie riflessioni sono state un po' stra­
ne perchè non legate molto alle cifre, tran­
ne che per una costatazione permanente, 
cioè che il Ministero dell'industria per inte­
ro, compresi i trasferimenti in conto capi­
tale, per la parte di differenza tra il credi­
to a condizioni correnti e il credito agevo­
lato, incide in maniera irrilevante sulle 
spese dello Stato ed anche sul finanzia­
mento delle spese di gestione. Infatti abbia­
mo sempre potuto notare come l'importan­
za che annettevamo all'industria non fosse 
identica alla dimensione finanziaria dell'in­
tervento pubblico, e ciò perchè in realtà il 
Ministero dell'industria diventa sempre più 

un Ministero di promozione. Se poi consi­
deriamo il fatto che con la legge-quadro 
sull'artigianato abbiamo dato una possibili­
tà di crescita quasi codificata dei nuovi 
mille mestieri che potrebbero presentarsi 
in Italia di qui al 2000 (se la legge-quadro 
sull'artigianato durasse tanto come quella 
precedente andremmo anche al di là di 
questa dimensione), ci rendiamo conto di 
che cosa questo Ministero può fare. Se vo­
lessi fare anch'io una amara costatazione 
dovrei pensare a Maritain che, essendo sol­
tanto un pensatore e non un operatore eco­
nomico e neppure politico, e per di più 
cattolico e non calvinista, diceva che il la­
voro dell'industria non è fatto per l'uomo. 
Nutro anche il dubbio che l'italiano non 
ami l'industria e che in sostanza preferisca 
qualcos'altro. 

Può darsi che sia una semplice costata­
zione, ma a noi operatori modesti di ordi­
ne pubblico e politico compete vedere se ci 
sono alternative e soprattutto se il nostro 
Paese ha in sé le risorse economiche natu­
rali ed umane per dedicarsi ad attività di­
verse. Si parla molto di post-industrializza­
zione; qualcuno parla addirittura di dein­
dustrializzazione allo scopo di dimostrare 
come il settore secondario dell'economia, 
citando quanto meno paesi molto più ric­
chi, dotati, avanzati e dinamici del nostro, 
non sia destinato ad avere ulteriori svilup­
pi. Per sviluppo talvolta ci troviamo a pen­
sare che sia soltanto l'obiettivo della mag­
giore occupazione, e ciò è sicuramente più 
avvertito ora, nel momento in cui peraltro 
l'innovazione nei prodotti, nel mercato o 
quanto meno nei processi produttivi ci por­
ta a vedere la riduzione dell'incidenza del 
lavoro, l'espulsione di molti lavoratori dal 
settore secondario dell'economia. 

Già in passato, in occasioni come queste, 
avevamo notato che il Ministero dell'indu­
stria era afflitto ancor più di oggi da ver­
tenze, non tanto di carattere sindacale, ma 
di aziende in crisi che hanno finito per 
esaurire la loro funzione almeno nelle di­
mensioni delle produzioni odierne. Le in­
dustrie pertanto si potevano dividere in 
due grandi categorie: quelle che avevano 
grossi problemi finanziari, ivi comprese le 
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partecipazioni statali, e tutte le altre. An­
che contro la legge n. 860 del 1956 l'arti­
gianato si è sviluppato per conto proprio. 
Con la futura legge-quadro un certo sbocco 
a questa nuova imprenditorialità ci potrà 
essere e mi pare di capire che gli aspetti 
finanziari vanno scomparendo, escono dalla 
sfera di interessi e di incisività del Ministe­
ro dell'industria per trovare sbocco nell'in­
ternazionalizzazione delle grosse produzioni 
e comunque nella borsa e nella logica capi­
talistica, direi, se non temessi che ciò po­
trebbe essere interpretato in maniera diver­
sa dal significato letterale della parola. 

C'è anche nel settore della grossa indu­
stria una novità costituita dall'impresa a 
cui la forza della finanza ha eliminato al­
cuni problemi. Sappiamo tutti che la chi­
mica di base (doppia, tripla, quadrupla) se­
condo la struttura italiana è basata su 
un'unica materia prima, ovvero il petrolio. 
Così è anche per la siderurgia europea a 
ciclo integrale, nel cui ambito sono stati 
delineati gli impianti a ciclo integrale non 
economici, come anche le acciaierie che 
utilizzano rottami sempre più abbondante­
mente, giungendo fino ad importarli. 

In tutti questi settori era quindi necessa­
rio un intervento. Per un certo periodo si è 
demonizzato il costo del lavoro, mentre ora 
più serenamente riconosciamo che non è in 
termini assoluti il costo del lavoro, e tanto 
meno il peso della busta paga, a costituire 
una palla al piede del nostro sviluppo, ma 
il quantitativo di produzione, vecchia o 
nuova, che viene realizzata con un certo 
costo relativamente agli elementi della pro­
duzione stessa. 

Il Ministro dell'industria può manovrare 
alcuni strumenti legislativi, ma almeno nei 
recenti convegni a cui ho partecipato non 
si parla più di credito e di incentivi, quasi 
che questi siano, per chi ci sa fare, un pro­
blema inesistente, oppure già risolto per la 
disponibilità degli incentivi e per la effi­
cienza del credito stesso. Per alcune zone 
d'Italia, che io conosco, è così certamente, 
mentre per altre zone il credito e gli incen­
tivi sono ancora l'equivalente della scom­
messa nello svolgimento di una attività in­
dustriale e produttiva. 

Il problema sostanziale invece è quello 
di avere nuova imprenditoria o, come scri­
veva qualcuno recentemente, di svegliare 
quella esistente. Secondo i dati 1ST AT in 
Italia sono nate centinaia di migliaia (se 
non addirittura un milione e mezzo) di 
nuove aziende, magari dalle ceneri di 
aziende che non si sono adeguate rapida­
mente né come processo, né come mercato 
e che, in termini di prodotti, hanno conti­
nuato ad offrire cose che non servivano 
più, quanto meno al mercato italiano. 

Riallacciandomi alla relazione del sena­
tore Romei sullo stato di previsione del 
Ministero del commercio estero, nella qua­
le si richiamava l'attenzione sulla composi­
zione delle nostre esportazioni, occorre di­
stinguere tra aziende stabili sul mercato 
europeo e aziende non stabili, ovvero 
esportatori occasionali, residuali, senza una 
precisa e costante presenza sul mercato 
che, evidentemente, dopo aver venduto ma­
nufatti o utensileria o macchinari, scom­
paiono. Occorre in questo caso un servizio 
di avviamento che informi tempestivamen­
te di quanto va modificato o di quanto è 
variato. 

Ho l'impressione che il Ministero dell'in­
dustria, del commercio e dell'artigianato si 
dovrebbe occupare in maniera più efficace 
dei suoi compiti istituzionali, e soprattutto 
di quei servizi essenziali a proposito dei 
quali ci sono state recenti prese di posizio­
ne da parte delle categorie interessate. Mi 
riferisco in particolare al servizio geologico 
e all'ufficio brevetti, che a livello di Mini­
stero è affogato perchè gli italiani quanto 
meno sono brillanti inventori. In questi 
casi sarebbe necessario trasferire queste in­
venzioni magari in più modeste tecnologie 
che possono avere più incisivi risultati di 
carattere operativo per quanto riguarda le 
operazioni di mercato, di processo e di 
prodotto che si ritiene necessario intro­
durre. 

Parlando di politica industriale dobbia­
mo cogliere l'occasione di parlare anche di 
commercio rilevando che la legge n. 517 si 
è limitata ad aggiornare le strutture della 
distribuzione che continuane^ ad essere ca­
ratterizzate da una prevalenza di super-
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mercati. Perciò abbiamo che, mentre in al­
cune zone del nostro Paese la struttura del 
supermercato prevale, in altre zone il pic­
colo negozio sostituisce il posto di lavoro 
pubblico o privato, con un rilevante costo 
sociale, dal momento che non esistono pro­
spettive diverse, e con ridotti stimoli al mi­
glioramento. 

Rispetto a tutte queste piccole aziende 
che l'ISTAT porta alla nostra attenzione, 
occorre confrontare i consuntivi delle leggi 
di incentivazione. A questo proposito la re­
lazione del senatore Buffoni è eccezional­
mente completa per quanto riguarda il Mi­
nistero dell'industria, in quanto si occupa 
anche delle conseguenze che potranno ave­
re le tariffe pubbliche dell'energia elettrica, 
con ciò collegandosi immediatamente al 
piano energetico. 

Per quanto riguarda le leggi di incentiva­
zione, voglio osservare che non più di una 
settimana fa, sia pure con modifiche vinco­
late al periodo di trattazione della «finan­
ziaria» 1986, questa Commissione ha ap­
provato in deliberante modifiche alle due 
leggi fondamentali del credito agevolato al­
l'industria, ovvero al decreto n. 902 del 
1976 e alla legge n. 675 del 1977. 

In quella occasione il Governo ci ha pre­
sentato un consuntivo dettagliato, suddiviso 
per settori industriali e per Regioni, dimo­
strandoci come la legge n. 675, nonostante 
l'enormità degli stanziamenti, abbia con­
sentito relativamente poche operazioni e 
come invece il decreto n. 902 sia stato ge­
neralizzato, qualche volta anche nella co­
stanza del cliente, o per lo meno di chi si 
indebita continuando ad ampliare, modifi­
care o aggiornare. 

Questi due strumenti legislativi sono 
però già inoperanti e forse non sono mai 
stati sufficienti per raggiungere una modifi­
ca della struttura industriale. Da una parte 
sarebbe necessario un periodo di almeno 
10 anni per avere effetti sul nostro svilup­
po, mentre dall'altra lo Stato condiziona 
tutte le disponibilità finanziarie, con scelte 
obbligate o con tariffe politiche, a produ­
zioni di un certo tipo che non avrebbero 
ragion d'essere. 

Devo costatare che alcuni problemi si 

sono risolti, almeno in parte, con provvedi­
menti finanziari, con consorzi bancari, at­
traverso la «legge Prodi»: mi riferisco in 
particolare alla chimica di base e alle in­
centivazioni per chi dismette impianti side­
rurgici, come anche ad alcuni movimenti 
di carattere finanziario, ivi compresa la ri­
privatizzazione di aziende non più conside­
rate strategiche. Resta però il problema di 
come questa imprenditorialità ancora di­
sponibile possa trovare incentivazioni tra­
sparenti ed automatiche, senza strozzature 
o forzature a livello regionale o subregio­
nale. 

Siamo rassegnati a veder calare la per­
centuale degli addetti a questo settore an­
che perchè il nostro è un Paese senza risor­
se minerarie, energetiche e di materie pri­
me, ma che comunque non può limitarsi 
solo a produrre servizi turistici, anche per­
chè, come risulta dalla relazione alla tabel­
la del turismo, altri paesi vicini a noi cer­
cano di attrarre un turismo più ricco. Il 
nostro Paese deve puntare a creare una 
corrente consolidata di turismo culturale e 
storico nei confronti di paesi più giovani e 
senza tradizioni. Del resto ho l'impressione 
che sia proprio questa l'immagine che il 
turismo italiano dà di sé. 

Comunque parleremo più approfondita­
mente di questi problemi nel corso dell'e­
same della tabella sul turismo. 

A proposito di costo del lavoro non posso 
tralasciare di parlare della fiscalizzazione 
degli oneri sociali (particolarmente accen­
tuata nel Meridione) e della cassa integra­
zione guadagni, per la quale non esiste al­
tra alternativa che quella sconvolgente di 
eliminarla: la si può chiamare salario mi­
nimo garantito come in Francia o salario 
sociale; si può chiamare in modi diversi a 
seconda dei paesi in cui viene adottata, ma 
è sempre tesa a garantire la sopravvivenza 
di chi non ha salario. 

Per quanto riguarda la ricerca, ai cui fini 
occorre incentivare l'imprenditoria, ritengo 
che occorrano dimensioni maggiori di quel­
le della piccola impresa e per questo è inu­
tile che io citi la nota valle californiana. È 
necessario comunque che il nostro Paese 
compia un salto di qualità nel settore delle 
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comunicazioni, dei trasporti, dei servizi in 
senso lato, per non parlare delle poste e 
delle ferrovie. 

Per quanto riguarda il disegno di legge 
finanziaria di quest'anno relativamente alla 
tabella del Ministero dell'industria, rilevia­
mo una diminuzione dei mezzi messi a di­
sposizione, ed è la prima volta che ciò si 
verifica da dieci anni a questa parte. Ad 
ogni modo quello che importa è spingere 
avanti una politica industriale diversa; il 
Ministero dell'industria non potrà continua­
re a fungere sostanzialmente da controllore 
finanziario attraverso vari istituti che si oc­
cupano del credito. In carenza di altre pos­
sibilità ho l'impressione che si debba par­
lare solo in termini di Ministero dell'ener­
gia per quel grave vincolo costituito non 
solo dall'estero in senso lato, ma anche 
dalla bolletta petrolifera. Da tempo diceva­
mo, in parte sbeffeggiati, che l'Italia dove­
va capire che il problema dell'energia era 
anche il problema dell'industria, che le ta­
riffe dovevano quanto meno educarci a ri­
sparmiare. E forse ora arriviamo a questo 
in un momento non felice a causa di altri 
sacrifici che vengono richiesti al Paese. 
Come relatore della legge n. 308 devo dire 
che essa non ha dato grandi risultati, tan-
t'è vero che è stata già modificata dalla 
Camera per tentare di farla diventare ope­
rante in settori in cui ci sembrava urgen­
tissima e per i quali abbiamo stanziato 
somme senza limiti per finanziare progetti, 
preprogetti ed addirittura intenzioni di co­
generazione di energie alternative, tecniche 
di isolamento degli immobili e sperimenta­
zioni che purtroppo vanno avanti lenta­
mente. Parleremo poi delle modifiche alla 
legge n. 308 che è già all'ordine del giorno. 

Per quanto riguarda il Piano energetico 
nazionale rilevo alcune ambiguità in certe 
affermazioni e nelle convinzioni fatte na­
scere in noi circa la necessità di portare a 
termine alcuni programmi giunti al 75 per 
cento della loro attuazione. Per quanto ri­
guarda il finanziamento, mi riferisco in 
questo momento al PEC che non riusciamo 
a capire a che punto si trovi. Non sappia­
mo infatti quanti controlli ancora occorra 
esercitare perchè abbia termine questa ri­

cerca sul trattamento dei combustibili che 
ancora non utilizziamo, ma che abbiamo a 
suo tempo comperato in quantità notevoli, 
e che ancora comporta problemi per gli 
enti interessati per quanto riguarda la loro 
gestione ed il finanziamento. 

Mi avvio alla conclusione, saltando alcu­
ni dati recenti sulle nostre esportazioni che 
dal 1972 al 1983 hanno visto passare da 
48.000 a 86.000 circa le aziende esportatri­
ci, con una esportazione che resta di media 
sui 170 milioni di lire per ciascuna azien­
da nel periodo di tempo considerato. 

Mi permetto a questo punto di rivolgere 
al Ministro la preghiera di fornirci due 
dati riguardanti la legge 21 maggio 1981, 
n. 240. Certo, il Governo ci ha già dato ab­
bondanti consuntivi circa la gestione di al­
cune leggi di incentivazione, ma sull'opera­
tività della legge n. 240 per quanto riguar­
da i consorzi tra imprese minori non ab­
biamo dati sufficienti. Inoltre vorrei che ci 
fossero forniti dati sull'efficacia della cosid­
detta «legge Marcora»: il Ministero potreb­
be dirci quante domande sono state presen­
tate da cooperative di lavoro che tentano o 
ritentano la fortuna, acquisendo o affittan­
do aziende in cui almeno transitoriamente 
si possa produrre qualcosa che sia com­
merciabile? Voglio sottolineare il termine 
«transitoriamente» perchè il Ministro qui, 
in occasione dell'esposizione della politica 
del suo Ministero, ci ha parlato di gestione 
della transizione delle industrie. Noi politi­
ci dobbiamo rifiutare di fare i futurologi e 
dobbiamo porre oggi le basi di quello che 
potrà essere fatto domani, con lo sforzo di 
tutti. 

Se la «legge Prodi» (n. 95 del 1979) ha 
consentito il chiarimento di alcuni orizzon­
ti, ci sono però ancora delle situazioni che 
devono essere sbloccate, con la stessa logi­
ca della «legge Prodi», che sostanzialmente 
vede il sacrificio e l'abbandono della pro­
prietà, vede il consolidamento bancario at­
traverso la legge 5 dicembre 1978, n. 787, 
e il salvataggio di alcune strutture produt­
tive. In materia di politica industriale, al 
di là delle contraddizioni in cui si dibatte 
l'Italia, che si trova ai primissimi posti tra 
i paesi industrializzati per alcune produzio-
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ni e agli ultimi per altre, non dovremmo 
arrivare alla rassegnazione di vedere maga­
ri con piacere scomparire industrie che im­
piegano molta attività umana. Non è con 
la legge 1° giugno 1977, n. 285, con l'im­
missione in massa nell'impiego pubblico o 
con la mancata automazione dei servizi, 
che potremo illuderci di risolvere il proble­
ma della disoccupazione giovanile: i giova­
ni avrebbero un cattivo salario e un cattivo 
padrone. Dobbiamo invece osservare quello 
che avviene in questo campo in paesi più 
sviluppati, dobbiamo porre mano ad un 
terziario avanzato, considerando che un 
terziario senza secondario è un'azienda 
senza cliente, senza mercato, senza pro­
dotto. 

Per quanto riguarda la politica energeti­
ca citerò due dati: uno concerne il deficit 
delle ferrovie e un altro i trasferimenti sta­
tali alle imprese. Qualche operatore sinda­
cale ha in questi giorni polemizzato sul­
l'ammontare dei trasferimenti statali alle 
imprese, che raggiungerebbe circa il 6 per 
cento del PIL, ma in tale cifra rientrano 
cospicui trasferimenti a favore delle azien­
de pubbliche, avvenuti in base al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 novem­
bre 1976, n. 902, e alla legge 12 agosto 
1977, n. 675, i fondi di dotazione delle Par­
tecipazioni statali e in maggior misura i 
trasferimenti alle aziende autonome per il 
riequilibrio dei loro bilanci e il rinnovo de­
gli impianti, nonché per il ripiano di per­
dite conseguenti alla impostazione di tarif­
fe politiche. In questo modo il trasferimen­
to di 34.000 miliardi, pari all'incirca al­
l'ammontare della «bolletta petrolifera», 
viene ridotto sotto i 10.000 miliardi di tra­
sferimenti che non ci saranno nel 1986 con 
la legislazione invariata e con quanto pre­
visto nei fondi per futuri provvedimenti le­
gislativi. 

Il collega Baiardi ha citato le leggi 17 
febbraio 1982, n. 46, e 19 dicembre 1983, 
n. 696, che prevedono uno stanziamento di 
200 miliardi (la legge n. 696 modifica alcu­
ni aspetti del decreto presidenziale n. 902, 
e quindi non dovrebbero esservi interruzio­
ni nella elargizione dei fondi). Siamo lieti 
che alcune delle procedure siano modifica­

te e che la lunga istruttoria del Ministero 
sia agevolata in qualche caso dalle struttu­
re del Ministero stesso, cosicché i tempi 
delle procedure non sono eccessivamente 
lunghi. 

Concludo ribadendo tre punti fondamen­
tali: creare una atmosfera capace di stimo­
lare l'imprenditoria esistente e quella po­
tenziale, con l'innovazione del prodotto, del 
mercato, dei processi produttivi; esaminare 
gli effetti della legge Marcora; vedere l'ef­
fettiva utilizzazione della legge 28 maggio 
1981, n. 240, che riguarda i consorzi tra 
aziende minori. 

ROMEI Roberto, estensore designato del 
rapporto sulla tabella 16 e sul disegno di leg­
ge n. 1504. Sono d'accordo con quanto han­
no sostenuto, in questi giorni di discussio­
ne dei disegni di legge finanziaria e di bi­
lancio, la necessità di sviluppare al massi­
mo il confronto politico, sia in sede parla­
mentare che nella società. 

Sono d'accordo perché la situazione eco­
nomica e sociale del Paese, al di là degli 
ottimismi di maniera o dei catastrofismi 
molto spesso esagerati, esige risposte ur­
genti e adeguate e chiama in causa sicura­
mente l'impegno di tutte le forze che ope­
rano in esso. . 

Dicevo ieri, nella relazione sulla tabella 
16, che, pur avendo fatto registrare il 1984 
apprezzabili risultati in direzione della ri­
presa economica e del rientro dall'inflazio­
ne, permangono nel panorama economico 
generale del Paese gravi preoccupazioni. 

Il nostro sistema economico considerato 
nel suo complesso è connotato da scarsa 
efficienza — questo è il punto centrale da 
cui far partire le nostre riflessioni nell'e-
sprimere il parere sui documenti sottoposti 
al nostro esame — e appare condizionato, 
come è noto, dal perdurare di un livello di 
inflazione ancora troppo elevato (il diffe­
renziale tra noi e gli altri paesi non tende 
ad attenuarsi) e dalla scarsa capacità del 
settore pubblico nel farsi promotore di svi­
luppo, in conseguenza soprattutto della 
scarsa efficienza della Pubblica ammini­
strazione. 

Si ricordi in proposito, oltre a questo, il 
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disavanzo pubblico, i vincoli che ci vengo­
no posti dal commercio estero e la scarsa 
manovrabilità dello stesso bilancio pubbli­
co come strumento di politica economica. 

Chi ha ascoltato il dibattito che si è svol­
to in Aula sulla mozione presentata dalle 
sinistre in merito alla situazione economica 
del Paese ricorderà che il senatore Napo­
leoni faceva rilevare il preoccupante dato 
della rigidità del bilancio pubblico, tale da 
impedire di essere utilizzato come stru­
mento di manovra economica di sostegno 
allo sviluppo. 

Gli effetti di questo stato di cose si riper­
cuotono in primo luogo sui livelli di occu­
pazione. Non solo si registrano 2 milioni e 
mezzo di disoccupati — se consideriamo 
gli esuberi esistenti in molte attività pro­
duttive la cifra sale — ma sono in molti a 
ritenere che proseguendo nell'attuale trend 
di crescita della nostra economia l'offerta 
di lavoro aumenterà di più della relativa 
domanda, con il rischio di superare ogni 
limite di tollerabilità sociale e politica, ol­
treché economica. 

Ritengo del tutto illusorio — anche que­
sto è bene metterlo in chiaro — che il fe­
nomeno della disoccupazione possa trovare 
soluzione e risposta nella evoluzione spon­
tanea degli aggregati economici: esso può 
trovare risposta soltanto nell'attivazione di 
un tasso di crescita più sostenuto. A questo 
fine è però necessario procedere in una de­
cisa opera di risanamento finanziario dello 
Stato, in una coraggiosa azione di moder­
nizzazione delle strutture pubbliche, in un 
forte stimolo ai processi di innovazione de­
gli assetti produttivi e nella realizzazione 
di una organica politica dei redditi. 

Questi obiettivi sono richiamati nella re­
lazione previsionale e programmatica pre­
disposta dal Governo per il 1986 e non sto 
a citarla di nuovo. Vorrei soltanto dire che 
è nella realizzazione di questi obiettivi che 
potrà essere misurata l'efficacia dell'azione 
proposta. Le indicazioni di strategia econo­
mica rappresentano la vera sfida che sta di 
fronte alle forze politiche nel loro insieme 
e in particolare a quelle che appartengono 
— come io mi onoro di appartenere — alla 
maggioranza. 

Il problema non sta dunque nel dilemma 
tra più Stato o meno Stato, ma nella capa­
cità che sapremo dimostrare nel costruire 
uno Stato efficiente in grado di aprire spa­
zi di agibilità all'azione dei singoli e dei 
gruppi. È una sfida che sta di fronte a tut­
ta la classe dirigente del Paese. La società 
civile, in occasioni anche recenti, ha dato 
prova di grande maturità, esprimendo un 
profondo bisogno di solidarietà e un con­
senso evidentissimo all'avviata opera di ri­
sanamento finanziario del Paese. 

È chiaro che alludo all'esito del referen­
dum. La gente appare stufa della esaspera­
zione dei problemi, dei toni, degli scontri e 
delle sfide fini a se stesse. La gente chiede 
impegno coerente e coraggioso in direzione 
del risanamento, della modernizzazione e 
dell'innovazione. Crede molto nel confron­
to, nella ricerca, nello sforzo congiunto per 
superare la grave situazione del Paese. 

Onorevoli colleghi, ho voluto fare queste 
brevissime considerazioni generali perchè 
le ritengo attinenti alla problematica speci­
fica che stiamo discutendo. Non c'è dubbio 
infatti che una politica industriale capace 
di sostenere l'innovazione, di favorire la 
reindustrializzazione del Paese — perchè di 
questo si tratta — di contribuire alla cre­
scita economia non può prescindere dallo 
scioglimento di quei nodi strutturali che ho 
appena accennato. Del resto nelle numero­
se audizioni che si sono tenute presso que­
sta Commissione abbiamo ascoltato da tut­
ti un accorato richiamo all'esigenza di ope­
rare questo risanamento, ma soprattutto di 
recuperare efficacia ed efficienza nella 
struttura pubblica. 

Non posso accettare personalmente la 
tesi secondo cui non si potrebbe procedere 
sulla strada di una più compiuta giustizia 
tributaria perchè il sistema fiscale non sa­
rebbe in grado di realizzarla. Bisogna met­
tere il sistema fiscale in condizione di rea­
lizzare una più completa giustizia tributa­
ria. Questo presuppone l'assunzione del 
problema della Pubblica amministrazione 
come problema centrale per lo sviluppo 
economico e sociale del Paese. 

Il relatore ci ha fornito un quadro chiaro 
degli impegni della finanziaria in materia 
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di intervento economico-industriale e circa 
gli stanziamenti iscritti nella tabella 14. 
Non ho nulla da aggiungere a quanto detto 
dal senatore Buffoni e alle considerazioni 
svolte poco fa dal collega Vettori. Desidero 
soltanto, avviandomi alla conclusione, for­
nire alcune indicazioni di ordine generale 
per procedere nella riformulazione della 
strumentazione legislativa in tema di poli­
tica industriale. 

Quattro mi sembrano essere i punti che 
si dovrebbero tenere presenti: innanzitutto 
la necessità di realizzare un indirizzo uni­
tario di politica industriale nel Paese. Que­
sto tema è stato sollevato anche nel corso 
delle numerose audizioni che ho ricordato. 
La maggiore attenzione si è rivolta all'ope­
ratività del Ministero dell'industria e quin­
di all'industria privata, dimenticando mol­
to spesso un pezzo importante della strut­
tura industriale del Paese rappresentato 
dalla industria pubblica. Un indirizzo di 
politica industriale che voglia rispondere 
alle esigenze di reindustrializzazione, di 
modernizzazione, di innovazione deve inve­
stire l'insieme della struttura produttiva, 
l'insieme dell'industria del Paese. 

Secondo punto: coordinare meglio la po­
litica industriale con le politiche di am­
biente. La mia impressione è che noi tra­
scuriamo molto spesso, nel definire le mi­
sure di politica industriale, l'impatto con il 
territorio, con i problemi della salvaguar­
dia dell'ambiente, con i problemi del rie­
quilibrio territoriale. È un altro elemento 
questo che deve venire meglio alla luce 
nella nostra riflessione e nella nostra attivi­
tà legislativa. In questo ambito un ruolo 
decisivo spetta agli enti locali e in primo 
luogo alle Regioni, ruolo che va sostenuto 
e coordinato. 

Un terzo punto che vorrei toccare riguar­
da l'esigenza di assumere il problema del­
l'occupazione non come un vincolo, quale 
lo considerano normalmente gli stessi eco­
nomisti ed anche i politici, bensì come una 
risorsa economica disponibile per la cresci­
ta economica e sociale del Paese. Ciò ri­
chiede forti investimenti per la formazione 
e l'aggiornamento professionale. 

Tutti questi elementi potrebbero apparire 
alquanto estranei — e questo lo dico al re­

latore — alla tematica più stretta attinente 
alle tabelle; ma non lo sono certamente 
per quanto riguarda in generale il dise­
gno di legge finanziaria che stiamo esami­
nando. 

Quarto aspetto che occorre esaminare è 
la necessità di definire l'insieme delle mi­
sure per il sostegno delle piccole e medie 
imprese. Sono molte le leggi che prevedono 
interventi a favore delle piccole e medie 
imprese, però sappiamo che molto spesso 
questi strumenti non vengono adeguata­
mente utilizzati per insufficienza di attrez­
zature da parte dei piccoli operatori. Non 
penso ad una politica industriale fatta su 
misura per le piccole imprese, distinta dal­
la politica industriale generale, quanto 
piuttosto ad un raggruppamento, ad un 
riordino delle misure di intervento a favore 
delle piccole e medie imprese combinate in 
modo tale da renderle applicabili e gesti­
bili. 

Non possiamo dimenticare, altresì, l'esi­
genza di colmare quello che per me rap­
presenta un altro vuoto, ovvero la necessità 
di stimolare la formazione di nuova im­
prenditoria. Per procedere alla reindustria­
lizzazione del Paese occorre fare ogni sfor­
zo per produrre nuova imprenditoria e a 
questo scopo non basta mettere a disposi­
zione capitali, sia pure a tasso agevolato, 
ma occorre realizzare un più stretto rac­
cordo tra università, ricerca, banche e im­
prese. In questo senso quanti di noi hanno 
avuto la possibilità di visitare gli Stati 
Uniti si sono resi conto di quale importan­
za abbia questo raccordo per la reindu­
strializzazione di questo Paese. 

Infine vorrei fare un accenno al fatto che 
dalla tabella in esame non emerge un im­
pegno per il potenziamento della struttura 
del Ministero. Un Ministero che voglia fare 
politica industriale ha bisogno di una 
struttura operativa, di comitati tecnici in 
grado di valutare e di dare maggiore im­
pulso alle attività pubbliche in tema di po­
litica industriale. 

Non entro nel merito dei vari disegni di 
legge richiamati nelle tabelle annesse ,al di­
segno di legge finanziaria perchè, signor 
Presidente, condivido le osservazioni del 
collega Buffoni, riprese poi dal collega Vet-
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tori. Vorrei soltanto dire che anche per 
quanto r iguarda il nostro lavoro di legisla­
tori occorre rendere più celere l'iter parla­
mentare di diversi disegni di legge. È stato 
ricordato qui dal collega Baiardi il disegno 
di legge n. 240: dopo averci lavorato un 
paio d'anni, non ha ancora visto la luce. 

Questo era quanto volevo dire anche con 
riferimento ad una considerazione finale. 
Quando sento affermare che la «finanzia­
ria» non si configura come uno strumento 
di sostegno allo sviluppo economico, come 
risposta alla domanda dell'occupazione, ma 
addiri t tura conterrebbe elementi che vanno 
in direzione dello smantel lamento dello 
Stato sociale, ho l ' impressione che non si 
dica tut ta la verità. Comunque la «finan­
ziaria» non è il p rogramma economico 
complessivo, bensì una legge che si è posta 
alcuni obiettivi, quali quello del conteni­
mento del deficit pubblico, del controllo 
della spesa pubblica, del r ichiamo alla par­
tecipazione di tutte le istituzioni alla rea­
lizzazione di questo obiettivo, ponendo 
come indispensabile l 'adozione di misure 
di intervento, di riforma strutturale sui 
temi che abbiamo tutti insieme elencato. 

Circa poi la questione dello Stato sociale, 
anche per la mia provenienza, per le mie 
profonde convinzioni, penso che a nessuno 
possa venire in mente che possa essere di­
strutto. Però lo Stato sociale va riorganiz­
zato, r is trut turato secondo una logica di­
versa da quella seguita finora, che era 
quella di dare poco a molti se non a tutti . 
Bisognerà invece dare il giusto a chi ha ef­
fettivo bisogno. A me pare di cogliere que­
sta inversione di tendenza all ' interno della 
«finanziaria», anche se poi potremo discu­
tere sulle misure proposte. Non credo in­
fatti che si possa immaginare di realizzare 
quell 'opera di r isanamento necessaria te­
nendo fermo l'esistente, non muovendo 
niente, lasciando tut to com'era pr ima. 

Presidenza 
del Vice Presidente LEOPIZZI 

MARGHERI. Signor Presidente, signor 
Ministro, questa volta ci troviamo in una 

situazione davvero diversa da quella degli 
anni scorsi, caratterizzata da uno strano 
paradosso che è il seguente: quando è stato 
distribuito il disegno di legge finanziaria 
abbiamo provato un sentimento di ripulsa 
più forte delle altre volte e la nostra oppo­
sizione al testo della «finanziaria» proba­
bilmente è più risoluta per le molte cose 
che ci sono e per le molte che non ci sono. 
Tuttavia abbiamo avvertito nelle forze di 
maggioranza (e non solo in esse, ma anche 
in altre forze sociali: cito per esempio la 
dichiarazione di ieri della Confindustria) 
preoccupazioni, e spunti di analisi ed ab­
biamo anche sentito in taluni casi proposte 
che ci sembrano interessanti e consonanti 
con quello che pensiamo. 

Mentre il testo della «finanziaria» e il 
quadro generale entro cui si è mosso il Go­
verno ci paiono molto pericolosi per l'eco­
nomia del nostro Paese — ora ne dirò rapi­
dissimamente le ragioni — ci sembra che 
si stia creando una situazione diversa sul 
terreno politico. Per esempio, quando la 
Confindustria s tamatt ina dice che in questa 
«finanziaria» non c'è nessuna politica indu­
striale, esprime una valutazione realistica, 
oggettiva, e se il ministro Altissimo con­
fronterà il suo documento (il documento 
che aveva predisposto, non approvato dal 
Governo, m a in ogni modo il documento 
che è circolato) e le valutazioni in esso 
contenute con le linee di politica economi­
ca espresse in questa «finanziaria», non po­
trà non concludere che l'osservazione di un 
vuoto pericolosissimo che si è creato è giu­
sta. Se poi prendo le posizioni più lontane 
dalla mia par te politica (valutazioni che 
sono state espresse da ministri, da dirigenti 
di parti t i di maggioranza) sull 'illusorietà di 
una politica di r isanamento che non tenga 
conto dei vincoli interni ed esteri che ci 
sono (parlo, per esempio, della dichiarazio­
ne dell'onorevole Martelli, vice-segretario 
del PSI, oppure del ministro Granelli sulla 
ricerca scientifica), se prendo in esame 
questi spunti polemici devo riconoscere che 
colgono problemi oggettivi che abbiamo 
tutti davanti . Se prendo in considerazione 
la relazione del senatore Buffoni e quanto 
ha detto oggi il senatore Romei, non c'è 
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dubbio che nei loro discorsi sono contenute 
preoccupazioni consonanti con quello che 
cercherò di esporre, anche se le conclusioni 
sono in gran parte diverse per cui auspico 
che il dibattito serva a far coincidere per 
lo meno alcune di queste conclusioni. 

Il quadro politico che si sta determinan­
do mi pare il seguente: il riconoscimento, 
che va ben oltre la dialettica normale tra 
maggioranza e minoranza, di gravissime 
difficoltà che questi documenti comunque 
non hanno affrontato o non hanno in qual­
che modo contribuito ad affrontare. Non 
pensiamo certo che la «finanziaria» sia la 
summa della politica economica del Gover­
no, ma essa si connette alla generale politi­
ca economica che si segue, ne introduce 
degli elementi decisivi, esprime valutazioni 
e analisi, dovrebbe esprimere prospettive 
di cambiamento che hanno un valore gene­
rale. Quindi, se è vero che la «finanziaria» 
non è il momento risolutivo dello scontro 
economico e sociale del Paese, è comunque 
un momento importante e significativo. 

In questo nuovo quadro politico auspi­
chiamo di poter arrivare a conclusioni ope­
rative convergenti, pur con un giudizio 
molto critico sui testi presentati, giudizio 
che nasce anzitutto da una valutazione ge­
nerale che facciamo sull'impostazione del 
ministro Goria, accettata dal Governo (con 
quelle preoccupazioni che sono evidenti nel 
dibattito politico di questi giorni) e fatta 
propria in modo differente dai diversi set­
tori della maggioranza. 

Faccio notare al Presidente — evidente­
mente ciò non riguarda questa Commissio­
ne — che la procedura adottata questa vol­
ta per la discussione della «finanziaria» 
non favorisce il confronto tra le forze poli­
tiche. Il fatto che dovremo occuparci solo 
della cosiddetta politica industriale e delle 
leggi di politica industriale finisce per ren­
dere un po' troppo angusto il nostro punto 
di vista. Mi sforzerò di avere per un mo­
mento, molto sinteticamente, una visione 
un po' più generale, perchè la prospettiva 
indicata dal ministro Goria pone una seria 
questione, che è stata ripresa dal senatore 
Romei nella parte terminale del suo inter­
vento. 
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Dice il ministro Goria nella sua imposta­
zione: siete convinti che il dissesto della 
bilancia pubblica, il fatto che siamo inde­
bitati per una cifra che è ormai pari al 
PIL annuale del nostro Paese, il fatto che il 
70 per cento di un enorme deficit del bi­
lancio annuale è in gran parte dovuto ad 
oneri passivi, all'indebitamento del nostro 
Paese, sono tutte questioni che dimostrano 
che siamo in una situazione drammatica 
della spesa pubblica, che si è ad un punto 
di paralisi della crescita economica e socia­
le? Diciamo subito che cogliamo l'impor­
tanza di questi elementi in connessione con 
altri che poi enuncerò e che non vogliamo 
nasconderci dietro nessun dito, ma questo 
è ormai vero nella dialettica tra maggio­
ranza e opposizione da molti anni; que­
st'anno c'è stato un aggravamento dei pro­
blemi reali, ma tra noi ci siamo sempre 
detti che una politica seria di risanamento 
avrebbe trovato ampi consensi. Noi siamo 
per il risanamento finanziario, siamo per 
tentare di far arretrare il debito pubblico e 
mantenere un equilibrio tra entrate e usci­
te, in un tempo da misurarsi nel corso de­
gli anni, siamo per mettere insieme un pia­
no di vero e proprio rientro dello Stato ita­
liano dalla situazione in cui si trova. 

Andiamo oltre nel ragionamento: è dav­
vero pensabile, senatore Romei, che la po­
litica di risanamento e il piano di rientro 
possano essere condotti in modo separato 
dalla considerazione del quadro complessi­
vo entro cui il risanamento deve avvenire? 
Non attribuisco a lei, senatore Romei, que­
st'idea, ma l'attribuisco all'ispirazione dei 
documenti economici del Governo; non 
l'attribuisco a lei, anche se su tali questio­
ni vorrei ragionare insieme a lei e a tutta 
la Commissione. È pensabile, ad esempio, 
che la questione del risanamento finanzia­
rio non la consideriamo collegata alla que­
stione che il limite del 2,5 del PIL proba­
bilmente non sarà raggiunto (questo obiet­
tivo secondo le recenti valutazioni di istitu­
ti specializzati è un obiettivo problematico) 
e che perciò, in presenza di un simile limi­
te, non solo non possiamo affrontare il 
principale problema della società italiana, 
che è l'allargamento della disoccupazione 
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soprattutto nel Mezzogiorno, ma poniamo 
anche serie difficoltà all'opera di risana­
mento finanziario? Infatti si rende difficile 
la riduzione dei tassi di interesse e quindi 
si mantiene un alto costo del denaro che 
incide sull'equilibrio della spesa pubblica; 
si impedisce una crescita adeguata e pro­
porzionale delle entrate e quindi si aumen­
ta in certi casi lo squilibrio esistente, im­
pedendo una maggiore produttività dei ser­
vizi e dell'intervento pubblico. 

Allora i due problemi vanno collegati: il 
problema del risanamento finanziario agi­
sce sul problema dello sviluppo e nello 
stesso tempo è vero che la questione dello 
sviluppo economico e della crescita econo­
mica del nostro Paese agisce sulle possibili­
tà di sviluppo finanziario. 

Ci sono poi altre connessioni che vorrei 
mettere in luce molto rapidamente: innan­
zitutto il risanamento finanziario è connes­
so con l'adeguamento del prelievo fiscale 
nel nostro Paese. So che il Governo è co­
sciente di questo fatto> tant'è vero che ha 
presentato un disegno di legge, ora in di­
scussione alla Camera, che però, a nostro 
avviso, non va nella direzione auspicata. 
Infatti la questione delle entrate va vista — 
lo dico anche in questa sede, pur se non è 
quella istituzionale in cui faremo un con­
fronto su tali argomenti — come problema 
di allargamento della base impositiva, che 
è possibile unicamente con l'introduzione 
di forme patrimoniali da studiare, specie 
per le rendite finanziarie dei buoni ordina­
ri del tesoro e dei certificati di credito, ora 
esenti da imposte, diminuendo nello stesso 
tempo la pressione fiscale sui redditi da la­
voro dipendente, già troppo forte. In caso 
contrario c'è il pericolo che la manovra 
sulle entrate non abbia l'efficacia necessa­
ria. 

Considero anche il modo in cui il mini­
stro Visentini ha affrontato la questione del 
reddito familiare e dei redditi che vanno 
da 9-10 milioni fino a 16-17 milioni: ci tro­
viamo in una posizione totalmente diversa 
e proporremo a questo proposito delle mo­
difiche radicali. In ogni modo esiste una 
connessione tra il problema del risanamen­
to finanziario in tèrmini di riduzione delle 

spese e il problema della struttura del si­
stema fiscale del nostro Paese. 

Un'altra connessione riguarda la questio­
ne dello Stato sociale. Non condivido a 
tale proposito le valutazioni del collega 
Romei, che pure ha affermato cose interes­
santi. Si affronta il problema della riduzio­
ne delle spese in maniera iniqua e ineffica­
ce e si scarica su certe categorie e non su 
altre il peso fiscale. Si rischia in questo 
modo di avere le famiglie povere ancora 
più povere e quelle ricche ancora più ric­
che (ne discuteremo in altra sede): si ag­
gravano ancor più alcuni squilibri esistenti, 
ad esempio, tra Nord e Sud e il ritardo 
nella organizzazione dei servizi. 

Per quanto riguarda la sanità, ad esem­
pio, desidero fare alcune considerazioni per 
giustificare il mio dissenso da quanto affer­
mato dal senatore Romei. Si parla tanto di 
tickets, di elementi di privatizzazione da 
introdurre per alcune fasce, quando agendo 
su sprechi oggettivi (per quanto riguarda i 
farmaci, le convenzioni pubbliche e priva­
te, il comportamento di alcune categorie di 
medici) si potrebbe ottenere un risparmio 
superiore a quei 2.000 miliardi che rastrel­
lereste con i provvedimenti iniqui contenu­
ti nella «finanziaria». 

Per quanto riguarda il settore dei tra­
sporti, in un sistema come quello italiano, 
dove un aumento di 100 lire dei biglietti 
dei mezzi pubblici corrisponde ad un ag­
gravamento dello squilibrio tra mezzi pub­
blici e privati, è possibile arrivare in certe 
città ad un aumento addirittura di 400 
lire? Oltre che iniquo ciò è anche irrazio­
nale ed inefficace rispetto agli stessi obiet­
tivi di risanamento che si vogliono perse­
guire. 

Dunque indico in questi due rapporti, tra 
il problema del risanamento e il sistema fi­
scale, tra il problema del risanamento e lo 
Stato sociale, i problemi non risolti dai do­
cumenti economici presentati dal Governo, 
i quali rischiano, se fossero approvati nella 
formulazione attuale, di aggravare la situa­
zione. 

C'è poi un altro rapporto da esaminare 
in maniera specifica per nostro compito 
istituzionale: quello introdotto dal senatore 
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Baiardi nella odierna discussione, cioè il 
rapporto tra il problema del risanamento e 
quello dello sviluppo. A nostro avviso (e lo 
diremo meglio nel giudizio generale sul di­
segno di legge finanziaria che uscirà doma­
ni in un documento del Gruppo dei senato­
ri comunisti) pensare ad un risanamento 
che non sia in equilibrio con una forte ini­
ziativa per accelerare la crescita economica 
e per affrontare alcuni nodi di essa è illu­
sorio e non risana la finanza pubblica. È 
quindi illusoria la linea che esprime la «fi­
nanziaria», come cercherò di dimostrare. 

In che quadro occorre muoversi, con 
quale tipo di sviluppo? Innanzitutto — lo 
diceva ieri nella sua interessante relazione 
il collega Romei, non traendone però le do­
vute conseguenze — uno sviluppo che af­
fronti il problema del vincolo estero. È ov­
vio a tutti ormai che abbiamo un vincolo 
estero terribile, derivante dal fatto che ad 
ogni punto di aumento del prodotto inter­
no lordo aumentano le importazioni di tre 
punti: un indice di elasticità che strangola. 
Le importazioni aumentano soprattutto per 
un fatto qualitativo — tutti lo hanno affer­
mato, lo stesso Romei lo sottolineava — 
cioè per la struttura del nostro apparato 
produttivo, perchè questo si è adeguato ad 
una situazione internazionale in cui alle 
nicchie nelle quali è possibile mantenere o 
aumentare, sia pure di poco, con grande 
sforzo, le nostre già alte esportazioni (pen­
so ai tessili, all'abbigliamento e ad alcuni 
settori della meccanica) corrispondono 
grandi settori in cui c'è un crescente valore 
aggiunto del prodotto, in cui le ragioni di 
scambio si spostano a nostro svantaggio, e 
in cui siamo dipendenti larghissimamente 
dalle importazioni. Ogni tentativo di au­
mentare il prodotto interno lordo senza 
correggere la struttura produttiva, gli 
orientamenti produttivi del Paese rischie-
rebbe di essere frustrato da questa condi­
zione di subalternità. Il vincolo estero or­
mai ha prodotto un deficit della nostra bi­
lancia commerciale che cresce in maniera 
molto seria: se è vero che quest'anno an­
dremo verso i 35.000 miliardi è evidente 
che ci troviamo di fronte ad un problema 
di straordinaria serietà. 

Il problema dunque non è unicamente 
quantitativo: il problema è qualitativo. Nel 
momento in cui cerchiamo di accelerare la 
domanda interna aumentano fortemente le 
nostre importazioni, mentre le nostre 
esportazioni non seguono lo stesso ritmo. 
Allora il problema è quello di modificare 
la divisione internazionale del lavoro consi­
derando la struttura produttiva che si è 
creata in Italia. 

A parte questo problema, ve ne sono al­
tri che dobbiamo elencare per delineare il 
quadro in cui devono muoversi le prime 
decisioni della «finanziaria». Innanzitutto 
c'è un problema di arretratezza produttiva 
di alcune zone del Paese. Non è vero che 
in Italia siano mancate punte di innovazio­
ne sufficientemente valutate — e questo è 
facilmente rilevabile — ma ci sono, come 
si dice, zone a pelle di leopardo. Ci sono 
infatti zone ad alta innovazione, con picco­
le e medie imprese che si sono messe al 
passo con i mercati internazionali e alcuni 
gruppi che hanno fatto un salto di qualità, 
i cui effetti peraltro non hanno avuto suffi­
ciente ricaduta sul sistema economico com­
plessivo italiano e sui servizi in generale; 
per il resto ci sono aree caratterizzate da 
grande arretratezza. Tutto ciò ha creato un 
aumento dello squilibrio territoriale e a 
questo proposito dissento dalle posizioni 
del senatore Zito, il quale, in occasione 
della discussione della legge sul Mezzogior­
no, disse che l'andamento dell'innovazione 
non è stato distorto. Io infatti sostengo che 
è stato distorto ed è distorcente, anche per­
chè eccessivamente condizionato dalla tra­
sformazione del profitto in rendita finan­
ziaria che evidentemente concentra di più 
nelle mani di piccoli gruppi ristretti la 
possibilità di procedere nell'innovazione, 
con l'effetto che in altre zone questa ha ri­
stagnato e ha addirittura messo in pericolo 
il nostro modello che, come anche si è rile­
vato dall'indagine conoscitiva sulla politica 
industriale, era un punto di forza in cui 
piccoli e grandi, privati e pubblici, intera­
giscono con tutte le difficoltà di mantenere 
una simile organizzazione. Tuttavia ci era 
sembrato che questo modello aumentasse 
la capacità del nostro sistema economico 
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di mostrare la flessibilità necessaria di 
fronte a processi di internazionalizzazione. 
Questo modello invece è a rischio dato il 
modo distorcente con cui vengono portate 
avanti le innovazioni. 

È successo infatti che, mentre i grandi 
gruppi nell'ultimo anno hanno lanciato gri­
da di trionfo e di vittoria perchè hanno au­
mentato i propri profitti, hanno realizzato 
accordi internazionali di grande valore, 
contemporaneamente in alcuni settori, qua­
li ad esempio quelli delle piccole e medie 
imprese colpite dal protezionismo interna­
zionale, è accaduto che queste ultime si 
siano trovate ad affrontare un problema di 
trasformazione di più difficile soluzione per 
cui le preoccupazioni sono aumentate. Au­
spichiamo quindi che molti settori della 
piccola industria possano risolvere i loro 
problemi mantenendo alti i propri livelli di 
esportazione. 

C'è stato, pertanto, nel settore dell'inno­
vazione un effetto distorcente, settoriale, 
territoriale e sociale su cui vogliamo ri­
chiamare l'attenzione. 

C'è poi un altro punto che voglio sottoli­
neare, e cioè che il costo dei servizi è au­
mentato molto di più di quello del lavoro. 
Se facciamo un bilancio finale probabil­
mente l'opinione del senatore Romei sul 
perchè abbiamo promosso il referendum 
cambierebbe. Infatti l'abbiamo promosso 
più su questo problema che non sulle 
27.000 lire di punti di scala mobile non 
pagati. In effetti il costo del denaro e dei 
trasporti è diventato un elemento che sta 
stravolgendo il quadro economico. 

C'è poi un altro fattore dovuto alla do­
manda collettiva interna che rischia di di­
minuire non più soltanto per gli alti indici 
di inflazione, ma anche per altri elementi. 
Li esamineremo quando affronteremo la 
questione dell'energia o in occasione del 
dibattito sul PEN, per quanto anche in 
questo disegno di legge finanziaria possia­
mo cogliere alcuni spunti su cui vogliamo 
discutere. In effetti non è soltanto il settore 
dell'energia o quello del trasporto, ma è 
anche quello delle telecomunicazioni che 
ristagna, al punto che nella «finanziaria» si 
prevede per questo ultimo settore una ridu­

zione di 300 miliardi per il 1986, quindi 
una spesa addirittura inferiore. Eppure 
molti sono i problemi connessi, nel mondo 
industriale, con grandi progetti di opere 
pubbliche che sono ferme, quali il collega­
mento con la Sicilia o il rinnovamento del­
la rete dei trasporti. 

Per quanto riguarda il collegamento con 
la Sicilia siamo sempre a discutere se fare 
o meno il ponte, senza portare avanti azio­
ni che possano risolvere i problemi della 
zona, e questo perchè la domanda pubblica 
— intendendo per tale i grandi aggregati 
di domanda collettiva — si è bloccata, ha 
ristagnato o è aumentata troppo poco; in 
certi casi anzi è regredita, creando un 
blocco molto serio per lo sviluppo indu­
striale. 

Altro elemento da considerare è il rap­
porto distorto tra industria ed agricoltura. 
Quest'ultima infatti non riesce ad essere 
mercato dell'industria e neanche l'industria 
mercato dell'agricoltura, in un Paese in cui 
si importa il 25 per cento — quest'anno ar­
riveremo al 30 per cento — del fabbisogno 
dei prodotti alimentari. Non si riesce a 
fare in modo che industria ed agricoltura 
siano domanda ed offerta l'una dell'altra, 
come accade nei paesi più avanzati e mo­
derni in cui i due settori sono parte di uno 
stesso processo produttivo. 

Ultimo fattore, la messa in discussione di 
soggetti imprenditoriali che potrebbero for­
nire un contributo positivo di innovazione 
e di trasformazione. Abbiamo sempre detto 
che nel nostro modello la cooperazione ha 
un ruolo e che anche l'artigianato può tra­
sformarsi in impresa trainante di certe for­
me di sviluppo. Per certi settori abbiamo 
parlato addirittura di zone di piccole e me­
die industrie. In definitiva ci troviamo in 
difficoltà nell'organizzare questi nuovi sog­
getti imprenditoriali ed anzi dobbiamo ri­
conoscere che essi restano al palo. In sede 
di discussione della legge per il Mezzogior­
no sono venuti alla luce questi elementi 
del quadro più generale ed io vorrei sapere 
quali sono le conseguenze di essi sulla spe­
sa pubblica, sulla sua capacità risanatrice, 
sull' occupazione. 

Sono d'accordo con il collega Romei che 
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la disoccupazione è uno spreco spaventoso 
di risorse umane e intellettuali, oltre a por­
re problemi di spesa pubblica dal momen­
to che vi sono circa 3 milioni di disoccupa­
ti. In particolare la disoccupazione, con la 
sua dispersione di risorse intellettuali e la­
vorative, è per il Meridione un terribile 
handicap anche in termini di domanda in­
terna che ristagna, come abbiamo già det­
to. Comunque abbiamo aree di crisi anche 
nel Nord che cominciano a diventare pe­
santi e non possiamo più nascondere, in 
questa sede istituzionale, il fatto che la cri­
si della grande industria — che non è più 
crisi di trasformazione, ma è legata ai pro­
fitti, agli accordi internazionali, al rilancio 
della competitività pagata in termini di di­
soccupazione — crea in queste zone seri 
problemi per la presenza massiccia di di­
soccupati e per un mutamento del tessuto 
sociale che essa provoca: si pensi a certe 
zone dove è entrata in crisi l'industria del­
l'auto, quella della siderurgia. 

Perciò la capacità e la possibilità di risa­
namento rivestono aspetti finanziari, per­
chè si continua a spendere. Basti conside­
rare che da una tabella che mi è capitata 
sotto gli occhi risulta che nel 1983 i trasfe­
rimenti alle imprese sono stati pari a 
32.000 miliardi, senza contare quelli indi­
retti dovuti alla fiscalizzazione degli oneri 
sociali. Si continua perciò a spendere mas­
sicciamente, selvaggiamente, senza che ciò 
sia servito ad affrontare e risolvere i pro­
blemi dello sviluppo. 

Per quanto riguarda il disegno di legge 
finanziaria, signor Ministro, sono imbaraz­
zato nel rilevare che in esso c'è il vuoto to­
tale in relazione a quello che il suo Mini­
stero ed i Ministeri collegati, cioè quelli 
preposti a promuovere lo sviluppo, contano 
di fare: non ci sono neanche delle semplici 
indicazioni. 

Non solo non si prevedono finanziamenti 
per interventi immediati, ma non ci sono 
le premesse per interventi futuri, cosa che 
si può realizzare con il metodo dell'accan­
tonamento di un fondo: la «finanziaria» è 
fatta anche per questo e d'altra parte si 
tratta di una cosa che abbiamo già fatto in 
altri momenti. Mi si potrà dire che le leggi 

scadono, ma io ribatto che le abbiamo la­
sciate scadere spesso, specie per quanto ri­
guarda la piccola e media industria. 

Viene prevista una manovra finanziaria 
di 1.240 miliardi, ma si tratta di pura ge­
stione dell'esistente. Signor Ministro, il suo 
bilancio prevede la diminuzione di alcune 
voci, per esempio una riduzione del contri­
buto statale al fondo di dotazione dell'Enel 
di 1.000 miliardi (su cui mi soffermerò in 
seguito brevissimamente, perchè ci saranno 
interventi specifici sull'argomento da parte 
di altri colleghi), ma nel complesso vi è 
una diminuzione lievissima dell'ammontare 
complessivo del suo bilancio. È prevista 
inoltre una manovra — compresa quella 
che non è sul suo bilancio, ma sul bilancio 
del Tesoro o su altri capitoli di spesa — di 
600 miliardi per l'ordinaria amministrazio­
ne, cifra con la quale non solo è impossibi­
le porre le premesse per gli anni a venire, 
ma anche porre in essere interventi per il 
prossimo anno, e porre le premesse signifi­
ca fare fin d'ora le scelte finanziarie che 
poi dovranno trasformarsi in scelte produt­
tive attraverso nuovi disegni di legge. 

C'è la seguente considerazione da fare 
sulla questione dei provvedimenti concreti. 
Lei, signor Ministro, è intervenuto in ter­
mini di politica industriale riuscendo ad 
inserire il problema della tassazione degli 
utili nella legge Visentini: è un provvedi­
mento — lo dico prima della discussione 
sul documento finale dell'indagine conosci­
tiva sulla politica industriale — che in via 
di principio non osteggiamo. Infatti ci sem­
bra giusto agire con la leva fiscale, ma non 
ci sembra giusto agire con essa in presenza 
di una situazione, come quella italiana, a 
macchia d'olio, senza fissare i parametri 
produttivi degli indirizzi che devono condi­
zionarne l'uso. La generalizzazione della 
leva fiscale ha prodotto, per esempio, l'er­
rore della fiscalizzazione degli oneri socia­
li, che ha solo carattere assistenziale e non 
modifica le strutture produttive, ciò che co­
stituisce il nostro primo problema nei rap­
porti con l'estero, con gli USA, il Giappone 
e il resto dell'Europa. Tutto ciò lo discute­
remo quando la legge Visentini arriverà in 
Senato. Dobbiamo ora cominciare a vedere 
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se esistono nel disegno di legge finanziaria 
indirizzi e primi passi sulla strada che ci 
può portare ad affrontare i problemi gene­
rali di cui abbiamo parlato. 

Intanto credo che perfino per quanto at­
tiene la struttura del suo jytini$tero, onore­
vole Altissimo, lei avrebbe potuto con que­
sta «finanziaria» prendere provvedimenti, 
anche se simbolici, che andassero in questa 
direzione; per esempio, quello della sostitu­
zione del sistema della chiocciola con un 
moderno osservatorio dei prezzi sarebbe 
stato auspicabile... 

ALTISSIMO, ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. Il Parlamento 
deve approvare il relativo disegno di legge, 
che è stato presentato dal Governo. 

MARGHERI. Sì, ma intanto lei poteva 
prevedere l'accantonamento di un fondo 
per questo scopo, altrimenti il provvedi­
mento, una volta approvato, non avrà la 
copertura. 

Anche per quanto riguarda la struttura 
del suo Ministero, se lei, nel suo ambito di 
competenza, risolvesse il binomio Pubblica 
amministrazione-programmazione, evitando 
la confusione di affidare magari alla stessa 
persona la gestione finanziaria e il suo 
controllo, risolverebbe qualitativamente il 
problema del funzionamento. 

In tutta la tabella 14 si tende alla gestio­
ne dell'esistente, tant'è vero che i 200 mi­
liardi previsti dalla legge n. 621 vengono 
destinati tutti agli indennizzi, per cui il 
problema dello sviluppo viene meno. 

C'è poi la questione della struttura pro­
duttiva: è vero che abbiamo sentito dire 
che la programmazione è fallita perchè si è 
insistito troppo sui settori produttivi, che 
c'è stato un eccesso di dirigismo nella leg­
ge che avevamo approvato, ma, a parte il 
fatto che il confronto con gli USA, il Giap­
pone e altri paesi europei ci dimostra che 
di dirigismo non ce ne era troppo, oggi ri­
spunta l'esigenza di una programmazione 
per settore. Il Ministero dell'industria ha 
presentato la legge per il settore aerospa­
ziale che, anche se non risolverà tutti i 
problemi di questo comparto, è una legge 

di settore e lei stesso, onorevole Altissimo, 
ha inviato una lettera al suo collega Dari-
da per invocare l'elaborazione del piano di 
settore per la chimica nella preoccupazione 
dei rapporti gravi e distorcenti che si pos­
sono stabilire tra Montedison ed ENI. Per 
la siderurgia è stata la CEE ad invocare 
l'esigenza che l'Italia si dia delle linee di 
programmazione, che chiama sinergie, sul­
le quali ha richiamato la nostra attenzione 
anche per quanto riguarda il rapporto pub­
blico-privato, sempre nel quadro della pro­
grammazione. 

Si parla inoltre di programmazione per 
quanto concerne il rapporto agro-industria­
le e anche per quanto attiene la vicenda 
SME. 

È indispensabile allora un approccio si­
stematico ai problemi della programmazio­
ne, nei vari settori in cui essa si articola. 

Da questo punto di vista mi chiedo: sic­
come è in discussione una riforma della 
legge 17 febbraio 1982, n. 46, o comunque 
su di essa è stato espresso un giudizio po­
sitivo da parte di molte forze sociali e po­
litiche, non potevamo porre in essere un 
suo potenziamento? Il ragionamento che 
abbiamo speso 2.200 miliardi su circa 
4.000 è giusto, ma in funzione conservatri­
ce, per lasciare le cose come stanno. Se ci 
sono i soldi, bisogna spenderli, bisogna 
spendere di più e meglio. 

Sulla legge n. 46, sulla ricerca applicata 
(in connessione col suo collega Granelli che 
l'ha richiesto o lo richiederà domani in 
Commissione), per i grandi sistemi istitu­
zionali che ci sono in questo campo, sulla 
questione della promozione industriale po­
sta dai disegni legge per il Mezzogiorno e 
per la Calabria, dove si sono previsti stru­
menti nuovi di promozione industriale, sul­
le questioni immediate che possono creare 
uno stimolo, non potevamo, da un lato, at­
tuare degli stanziamenti e, dall'altro, predi­
sporre fondi per interventi successivi? So 
bene che al riguardo si apre il discorso 
sulle compatibilità, ma è un discorso co­
struito sulla sabbia, perchè sulla sabbia è 
stato costruito il ragionamento sul deficit 
dell'anno scorso e di quest'anno, deficit che 
potrà essere addirittura maggiore, indipen-
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dentemente da quello che faremo per qua­
lificare la spesa. Tra l'altro, nell'ambito 
delle compatibilità, si potrà vedere dove 
tagliare: si possono tagliare 700-800 miliar­
di nelle spese militari e in quelle del Mini­
stero degli affari esteri. Vediamo perciò 
come utilizzare al meglio i quattrini, anche 
se affermo che non accetto il tipo di com­
patibilità che ci viene proposto dal mini­
stro Goria perchè è spesso fondato sulla 
sabbia, come dimostrano le cifre sulle per­
centuali delle spese e i ragionamenti sui 
grandi aggregati che vengono modificati 
più volte nel corso degli anni. 

Il discorso sullo sforzo che deve essere 
fatto per l'accelerazione delle innovazioni 
tecnologiche, la ricerca applicata e la pro­
mozione industriale potevamo farlo anche 
in connessione con quella parte della legge 
n. 193 che parla di promozione industriale 
nelle zone di crisi siderurgica. Ricordo che 
circa l'appello della CEE ad uno sforzo 
sulle sinergie e sui nuovi investimenti non 
c'è nulla né nel disegno di legge finanzia­
ria né in quello di bilancio e ci saranno 
seri problemi di copertura. Allora una mo­
dificazione su questo tema mi sembra che 
si imponga nei documenti presentati dal 
Governo. 

Altro punto: i problemi della domanda 
collettiva. È possibile che subiamo, senza 
cercare altre vie di uscita, la questione del­
la riduzione degli stanziamenti per le tele­
comunicazioni a vantaggio del risanamento 
del territorio? È possibile che non colle­
ghiamo a ciò la questione dell'Enel? In via 
di principio non ci opponiamo al criterio 
che un servizio e un prodotto vengano pa­
gati dagli utenti, ma bisogna vedere quali 
utenti e farli pagare proporzionalmente al 
loro reddito, per non colpire i più poveri. 
Possiamo parlare di tariffe, ma non possia­
mo stabilire un fondo di dotazione per l'E­
nel quando questo ente ha rallentato forte­
mente i suoi investimenti proprio nel mo­
mento in cui sarebbe stato necessario fare 
un ulteriore sforzo. In campo energetico, 
inoltre, c'è una legge, quella del 29 maggio 
1982, n. 308, relativa a misure per il conte­
nimento dei consumi energetici che deve 
essere rilanciata. 

Rimangono poi sul tappeto altri proble­
mi, come quello del riscaldamento di inte­
re città. Vogliamo o non vogliamo ridurre 
il vincolo estero? Cominciamo anche da 
questo: è ciò che la legge n. 308 indicava. 

Per quanto riguarda i servizi ad alto va­
lore aggiunto, ne abbiamo anche parlato in 
leggi che poi non hanno avuto efficacia. 
Occorre cominciare ad organizzarci, anche 
in connessione con la legge sui consorzi, il 
cui stanziamento può aumentare proprio 
in direzione dei servizi ad alto valore ag­
giunto. 

C'è poi la questione delle partecipazioni 
statali. Il ministro Darida può ingannare i 
giornalisti affermando: siamo ad un au­
mento grandissimo di investimenti. Non è 
vero, e glielo dimostro con un calcolo pre­
ciso: dal 1982, con l'introduzione della par­
te chimica Montedison, in valore reale gli 
investimenti sono diminuiti del 25 per cen­
to e si sono realizzati in prevalenza all'e­
stero. L'ENI ha rifiutato il fondo di dota­
zione; ma tale decisione riguarda l'azioni­
sta dell'ENI, che è lo Stato democratico. E 
se l'azionista dell'ENI attribuisce all'ENI 
stesso delle funzioni per cui sono necessari 
dei soldi non è l'ENI che può rifiutarli. E 
noi volevamo incrementare delle funzioni, 
visto che c'erano dei problemi sul tappeto. 

Non voglio certo la vecchia formula del 
fondo di dotazione; i 1.600 miliardi del 
fondo di dotazione più i 4.200 di mutui 
BEI per pagarsi le perdite bastano; ma 
non possiamo studiare il modo di trovare 
dei spldi attraverso i mezzi promozionali 
messi in moto dalle Partecipazioni statali, 
in connessione con tutto ciò, compresi i 
soggetti imprenditoriali, di cui ho parlato 
prima. Tutto questo andava fatto anche nel 
disegno di legge finanziaria. 

Concludendo, siamo in difficoltà in que­
sto momento in Europa perchè si è scate­
nato un protezionismo industriale che in 
certi settori ci mette seriamente in difficol­
tà. La «locomotiva americana» non tira 
più come prima e la nostra struttura pro­
duttiva non si adegua alla nuova fase del­
l'economia americana. Il Giappone rischia 
di arrivare, con la sua forza propulsiva, a 
limitare i nostri mercati. Questo determina 



Senato della Repubblica — 38 — IX Legislatura 

10a COMMISSIONE 1504-1505 - Tabb. 14, 16 e 20 

un vincolo estero tecnologico, energetico e 
alimentare che noi dobbiamo affrontare. Ci 
sono dei piccoli passi da compiere con 
questo disegno di legge finanziaria per af­
frontare tale problematica. Questi passi 
non solo non sono stati fatti, ma ne sono 
stati fatti in direzione opposta, come quello 
di lasciar cadere alcune leggi senza trovare 
il modo di intervenire. 

È un vuoto pericolosissimo; è il segno di 
una politica economica sbagliata che affida 
il risanamento ad una compressione di cer­
ti redditi con un altissimo grado di iniqui­
tà e di ingiustizia. Bisogna operare una 
correzione. Se sono vere le critiche e le la­
mentele di molti settori, queste correzioni 
si possono operare presentando emenda­
menti a questi documenti. Il nostro auspi­
cio è che sia possibile fare ciò insieme. 

PRESIDENTE. Il seguito dell'esame con­
giunto dei disegni di legge, nonché della 
tabella 14, è rinviato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 12,45. 

MARTEDÌ 15 OTTOBRE 1985 

Presidenza 
del Presidente REBECCHINI 

/ lavori hanno inizio alle ore 18. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finan­
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988» (1505) 
- Stato di previsione del Ministero dell'industria, 

del commercio e dell'artigianato per l'anno fi­
nanziario 1986 (Tab. 14) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa­
me e rinvio) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, 
per il rapporto alla 5a Commissione, il se­

guito deiresame congiunto, per quanto di 
competenza, dei disegni di legge: «Disposi­
zioni per la formazione del bilancio annua­
le e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1986)» e «Bilancio di previsione dello 
Stato per Tanno finanziario 1986 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1986-1988 - Sta­
to di previsione del Ministero dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato per 
l'anno finanziario 1986 (tab. 14)». Prose­
guiamo nella discussione generale sospesa 
nella seduta del 10 ottobre. 

PETRARA. Onorevole Presidente, onore­
vole Ministro, onorevoli colleghi, sento la 
necessità di intervenire, sia pure brevemen­
te, come è mio costume, in questo dibatti­
to, avendo il compagno senatore Margheri 
ampiamente argomentato il giudizio negati­
vo del nostro Gruppo sui disegni di legge 
finanziaria e di bilancio dello Stato per il 
1986. Mi occuperò, quindi, della tabella 14 
e in modo specifico degli interventi previsti 
per il comparto dell'artigianato. 

Sarebbe molto grave se non intervenissi­
mo in materia, invogliati magari dalla cir­
costanza di trovarci di fronte a provvedi­
menti legislativi che ignorano quasi del 
tutto le problematiche che interessano gli 
artigiani. E sarebbe certamente incompren­
sibile che questa stessa Commissione, di 
fronte alle decise prese di posizione, unita­
riamente assunte dalle organizzazioni sin­
dacali degli artigiani, recanti un giudizio 
del tutto negativo sulla «finanziaria», fino 
a proclamare una manifestazione nazionale 
per il 24 ottobre, si limitasse solo a pren­
dere atto di un non-intervento del Governo, 
come per gli anni passati, a riprova del 
ruolo marginale che il comparto artigiano 
occupa nel sistema produttivo italiano. 

Certo, si prova molto disagio — come ha 
ribadito il collega senatore Vettori — e 
persino si coglie un'inspiegabile irrazionali­
tà nella lettura della «finanziaria» dopo 
quello che da più parti si va continuamen­
te sostenendo sulla necessità di favorire il 
processo di sviluppo e di qualificazione 
dell'artigianato, come condizione essenziale 
per coinvolgere una grande forza produtti­
va nello sforzo, in atto nel Paese, di conse-
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guire gli obiettivi di risanamento struttura­
le per la nostra economia, di crescita pro­
duttiva e di aumento dei livelli occupazio­
nali. 

Tuttavia, credo che bisogna reagire e in­
sistere su alcune questioni essenziali che il 
comparto va ponendo da anni, dando cer­
tezze e risposte adeguate con interventi fi­
nanziari congrui e con strumenti legislativi 
più efficaci e operativi, come le leggi di so­
stegno alla produzione e le leggi specifiche 
per settori, mirati alla realizzazione del 
progetto di qualificazione e di sviluppo 
dell'artigianato. 

Questo è possibile, a nostro avviso, già 
da ora con la manovra di bilancio e inter­
venendo con opportune modifiche al dise­
gno di legge finanziaria. 

Dalla relazione del senatore Buffoni e dal 
dibattito che ne è scaturito sono emersi 
elementi preoccupanti, a parte qualche fo­
glietto che circola qua e là e che riporta 
cifre ottimistiche non rispondenti ai prov­
vedimenti legislativi che sono al nostro 
esame. 

Il primo dato riguarda lo stato di previ­
sione del Ministero dell'industria per l'an­
no finanziario 1986, che reca spese com­
plessive per 2.354.675 milioni di lire, di 
cui 63.755 milioni per la parte corrente e 
2.290.920 per il conto capitale. Queste cifre 
già di per sé evidenziano un saldo del tut­
to negativo, come è stato detto dallo stesso 
senatore Buffoni, rispetto allo stato di pre­
visione per il 1985 e in modo più accen­
tuato rispetto al bilancio assestato dello 
stesso anno, con una diminuzione di milio­
ni 25.070 per la spesa corrente e di milioni 
674.432 per il conto capitale. In totale, 
quindi, circa 700 miliardi rispetto al bilan­
cio assestato 1985. Certo è un saldo negati­
vo per l'esaurimento di alcune leggi, ma è 
pur sempre un segnale molto allarmante. 

Il secondo dato riguarda le autorizzazio­
ni di spesa per l'industria, il commercio e 
l'artigianato che a legislazione vigente sono 
state nel 1985 di 7.762 miliardi e vengono 
rimodulate con una diminuzione di 100 
miliardi. 

In terzo luogo, come ha documentato 
molto bene il senatore Margheri, per gli in­

vestimenti la cifra si aggira intorno ai 660 
miliardi (poco più di un'ordinaria ammini­
strazione) che si riferiscono, come sappia­
mo, al rifinanziamento della legge 28 no­
vembre 1965, n. 1329, per 450 miliardi; al 
finanziamento decennale della legge 10 ot­
tobre 1975, n. 517, per 60 miliardi; al fi­
nanziamento della legge 17 febbraio 1982, 
n. 46, per 150 miliardi. Nel frattempo si 
predispone un rifinanziamento di 200 mi­
liardi per la legge 19 dicembre 1983, n. 
696, scaduta con l'ultima proroga del 31 
marzo 1985 e un analogo provvedimento di 
40 miliardi per estendere il decreto del 
Presidente della Repubblica 9 novembre 
1976, n. 902, (credito agevolato all'indu­
stria) all'artigianato per investimenti non 
inferiori a 500 milioni. 

Altri provvedimenti si presume verranno 
approvati nel corso del 1985 e del 1986, 
come la modifica della legge 21 maggio 
1981, n. 240, sui consorzi, con un ulteriore 
stanziamento di 30 miliardi per tre anni; 
la costituzione di società di servizi all'inno­
vazione per l'impresa minore, con uno 
stanziamento di 20 miliardi; incentivi per 
l'acquisizione dei servizi reali da parte del­
le piccole e medie imprese, con uno stan­
ziamento di 20 miliardi. 

Signor Presidente, in questo quadro gli 
interventi previsti dalla [«finanziaria»] (ar­
ticoli 8 e 9) per l'artigianato sono appena 
di 400 miliardi ripartiti, come sappiamo, 
in 300 miliardi per il fondo di dotazione e 
in 100 miliardi per il fondo contributivo in 
conto interessi dell'Artigiancassa, ripetuto 
poi per il 1987 fino al 1992. 

Di fronte a queste esigue cifre, collocate, 
peraltro, in un contesto insufficiente di po­
litica industriale, appare del tutto realisti­
co, a nostro avviso, proporre che vengano 
messe a disposizione dell'artigianato per il 
1986 risorse adeguate per la politica del 
progetto di qualificazione e sviluppo e dun­
que che vengano incrementati gli stanzia­
menti di almeno altri 550 miliardi. 

Non voglio ribadire in questa circostan­
za, a sostegno di questa legittima richiesta, 
argomenti che abbiamo già dibattuto in al­
tre occasioni, né si tratta di riprendere te­
matiche già note a questa Commissione. 
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Tuttavia, non possiamo non registrare un 
ulteriore aggravamento delle condizioni in 
cui operano l'artigianato e la maggioranza 
delle imprese artigiane piccole e medie che 
sono entrate, anch'esse, sia pure con ritar­
do rispetto agli altri settori, nell'occhio del 
ciclone della crisi che travaglia l'economia 
italiana, come ha detto meglio di me il se­
natore Baiardi. 

Sono molti i segni evidenti di questa cri­
si: innanzitutto la stagnazione e in qualche 
caso la flessione degli investimenti a causa 
del mancato sostegno pubblico; in secondo 
luogo il lento processo di innovazione e 
ammodernamento a causa di un persistente 
aggravio dei costi per le imprese, almeno 
in alcune parti geografiche del Paese; in 
terzo luogo le difficoltà, soprattutto nel 
Mezzogiorno, per le piccole e medie impre­
se nell'utilizzare gli interventi legislativi. 

Voglio a questo punto citare solo qualche 
esempio: la legge n. 696 ha avuto l'I per 
cento dei fondi utilizzati dalle imprese; la 
legge n. 46 ha ancora il 27 per cento della 
quota destinata al Mezzogiorno che non è 
stato utilizzato; il fondo di innovazione tec­
nologica, su 740 miliardi finalizzati al Mez­
zogiorno, risulta averne più di 200 ancora 
inutilizzati. 

Questa situazione, aggravata dalla que­
stione fiscale, e la scarsa considerazione in 
cui è tenuto ancora oggi l'artigianato stan­
no suscitando un profondo malessere nel 
comparto e stanno assottigliando le possi­
bilità di ripresa di un settore trainante del­
la nostra economia. Lo abbiamo sempre ri­
badito! L'artigianato italiano in tutti questi 
anni ha dimostrato di avere radici profon­
de nella realtà del Paese e di possedere 
grandi capacità di tenere il passo con le 
profonde trasformazioni in atto nell'econo­
mia nazionale e in quella mondiale, dimo­
strando un forte dinamismo, anche in fase 
di recessione, sul piano produttivo e occu­
pazionale. Ricordo che questo comparto ha 
un fatturato di 6.000 miliardi e che 
200.000 nuovi posti di lavoro sono stati 
realizzati negli ultimi tre anni. 

Ci domandiamo allora: perchè non parti­
re da questa costatazione? Perchè non inse­
rire l'impresa artigiana a pieno titolo nella 

strategia di politica economica del Paese? 
E perchè non definire politiche e program­
mi tali da mettere in grado le imprese 
artigiane di rispondere in termini nuovi 
ai processi di trasformazione e di innova­
zione? 

Gli artigiani reclamano a buon diritto 
supporti legislativi ed economici per poter 
fare validamente la loro parte nel processo 
di ripresa del Paese. Ma questi programmi 
purtroppo non partono, né si intravvede 
con i provvedimenti in discussione una 
qualche inversione di tendenza, nonostante 
le grandi attese suscitate tra gli artigiani 
dalla recente approvazione della legge-qua­
dro, di rafforzare, qualificare e ammoder­
nare le strutture delle proprie imprese. 

Che senso ha richiamare la legge-quadro 
in una nota della tabella 14 solo per ricor­
darci che è cambiata la denominazione de­
gli organi centrali dell'artigianato, se poi 
non si creano le condizioni per un decollo 
effettivo dell'importante strumento legislati­
vo conquistato dagli artigiani dopo tanti 
anni di attesa? 

Se l'artigianato non trova il necessario 
sostegno, se non entra in sinergia con l'in­
tervento pubblico, teso a creare l'ambiente, 
a qualificarlo, a dare solidità attraverso l'e­
rogazione di servizi sociali reali, finalizzati 
all'innovazione e allo sviluppo dell'occupa­
zione, se non c'è una programmazione, la­
sciato da solo, come purtroppo è oggi, per­
de colpi ed è difficile che possa reggere 
alle sfide tecnologiche in atto nel mondo. 

La «finanziaria» su questo versante con­
ferma la linea del non intervento del Go­
verno, ripetendo burocraticamente e ragio-
nieristicamente cifre e somme degli anni 
precedenti, mentre scarica sulle spalle de­
gli artigiani più pesanti oneri contributivi 
per l'assistenza e la previdenza sociale, 

Dobbiamo sapere che gli artigiani debbo­
no versare, in base al disegno di legge fi­
nanziaria di quest'anno, 500 miliardi in 
più, ma che la pensione resterà inferiore di 
circa 80.000 lire rispetto al trattamento mi­
nimo dei lavoratori dipendenti e che ci 
sarà un aumento del 100 per cento del 
contributo per l'assistenza malattia, nono­
stante che il ricorso alle prestazioni risulti 
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inferiore del 40 per cento rispetto a quello 
dei lavoratori dipendenti e nonostante che 
gli artigiani non usufruiscano di indennità 
durante i periodi di assistenza per malat­
tia. 

Ora, l'assistenza sanitaria e la previdenza 
sociale sono solo alcuni tasselli di un gran­
de mosaico raffigurante una precarietà del­
le aziende artigiane sulle quali gravano 
oneri sempre più pesanti, mentre rimane 
ancora all'incertezza legislativa per quanto 
attiene alla riforma pensionistica. Continua 
a gravare sugli artigiani il prelievo fiscale 
e parafiscale e ancora si è rinnovata oggi 
la minaccia del recupero entro la fine di 
ottobre dei contributi evasi (circa 1.000 mi­
liardi), con la previsione di una penale 
pari al doppio della cifra evasa. Trattasi di 
un recupero che riteniamo giusto avvenga, 
perchè in gran parte destinato alla gestione 
previdenziale degli artigiani, ma che av­
venga in tempi ragionevoli, almeno al 31 
dicembre 1985, senza applicare penali ec­
cessivamente esose e comunque rateizzato. 

Si tratta, come si vede, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, di 
indispensabili misure specifiche e generali 
nel campo previdenziale, assistenziale e fi­
scale di segno nuovo, finalizzate — come 
ha ribadito il relatore senatore Buffoni — 
alla crescita del prodotto interno lordo e 
dell'occupazione attraverso un ammoderna­
mento delle strutture produttive del com­
parto. 

Noi ci limitiamo a proporre alcune di 
queste misure che riteniamo le più imme­
diate per dare slancio e maggiore respiro 
all'artigianato e alle piccole e medie im­
prese; misure che tengono gran conto delle 
motivazioni richiamate anche dal senatore 
Baiardi nel suo incisivo intervento dell'al­
tro giorno. 

Proponiamo intanto che al titolo VI del 
disegno di legge finanziaria (interventi in 
campo finanziario) si preveda, al comma 6 
dell'articolo 8, un aumento di 50 miliardi 
per l'anno 1986 per le finalità di cui alla 
legge 28 novembre 1965, n. 1329 (legge Sa­
batini); proponiamo, inoltre, che al comma 
7 dell'articolo 8 sia previsto un aumento di 
150 miliardi per l'anno 1986 destinato al 

fondo di dotazione della Cassa per il credi­
to alle imprese artigiane e un aumento di 
100 miliardi destinato al fondo contributi 
interessi della Cassa medesima. Ancora al­
l'articolo 8, comma 8, proponiamo un con­
tributo di 100 miliardi a partire dal 1987 
per l'esercizio finanziario 1986. Inoltre, alla 
tabella B (fondo speciale di parte corrente 
- Amministrazioni diverse) chiediamo che 
alla voce «Ulteriori finanziamenti in favore 
dei consorzi e delle società consortili» sia 
previsto un aumento di 150 miliardi, di cui 
100 miliardi da destinare ad un program­
ma nazionale di acquisizione e urbanizza­
zione di aree per insediamenti produttivi. 
Alla tabella C (fondo speciale in conto ca­
pitale - Ministero dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato) alla voce «Modi­
fiche ed integrazioni del decreto del Presi­
dente della Repubblica 9 novembre 1976, 
n. 902, recante interventi in favore, del set­
tore industriale» proponiamo un aumento 
di 100 miliardi per ognuno degli esercizi 
finanziari 1986, 1987 e 1988. Sempre alla 
tabella C, alla voce «Società finanziarie per 
l'innovazione», chiediamo un aumento di 
20 miliardi per ognuno degli esercizi finan­
ziari 1986, 1987 e 1988. Sempre alla tabel­
la C, alla voce «Servizi all'innovazione per 
l'impresa minore (industriale e artigiana)», 
chiediamo un aumento di 40 miliardi per 
ognuno degli esercizi finanziari 1986, 1987 
e 1988. Ancora alla tabella C, alla voce 
«Incentivi per l'acquisizione dei servizi rea­
li da parte delle piccole e medie imprese 
(industriali e artigiane)», proponiamo un 
aumento di 40 miliardi per ciascuno degli 
anni 1986, 1987 e 1988. 

Come è possibile valutare, le nostre pro­
poste comportano un aumento di eira 550 
miliardi rispetto alle poste scritte nella «fi­
nanziaria» e nel bilancio. Tale aumento, a 
nostro parere, può trovare la necessaria co­
pertura mediante i capitoli di spesa del Di­
castero del tesoro (fondi globali) o median­
te i residui in conto capitale del Ministero 
dell'industria, stimati per il 1985 in 2.089 
miliardi. 

Sono proposte che stabiliscono certamen­
te, a nostro avviso, una coerenza con il di­
segno politico contenuto nella legge-quadro 
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per l'artigianato e con gli obiettivi generali 
della manovra economica che, per quanto 
ci riguarda, deve significare maggiore pro­
duttività del sistema, maggiori investimenti 
e possibilità reali di occupazione. 

Onorevole Presidente, onorevole Ministro, 
onorevoli colleghi, su queste proposte noi 
vogliamo confrontarci con le forze di Go­
verno e vogliamo sollecitare un consenso 
dello stesso Ministro. Su di esse intendia­
mo batterci qui e in Assemblea per dare 
un segno concreto del nostro impegno in 
favore degli artigiani. 

PRESIDENTE. Senatore Petrara, debbo 
ricordarle che gli emendamenti cui ha fat­
to cenno dovranno essere presentati ovvia­
mente in sede di Commissione bilancio. 
Comunque di tali proposte rimarrà traccia 
anche in questa sede. 

POLLIDORO. Ascoltando la relazione sul­
la tabella 14 del senatore Buffoni e stando 
al tono sfiduciato della sua esposizione, ne 
ho dedotto che il giudizio su questo bilan­
cio è negativo. Dice il senatore Buffoni, in 
tono sconsolato, che non è possibile avvia­
re una seria politica di sviluppo e di cam­
biamento. Questa è la sintesi del suo di­
scorso. Del resto, ciò è dimostrato anche 
dall'entità delle somme destinate ad una 
politica di sviluppo in presenza delle tra­
sformazioni rapide ed ampie che sono in 
atto nella vita economica del Paese ed in' 
un contesto internazionale che, per brevità, 
mi limito soltanto a richiamare. 

Non intendo ripetere quello che il collega 
Margheri ha già detto la settimana scorsa. 
Mi limiterò pertanto ad affrontare alcuni 
aspetti. In particolare vorrei sottolineare il 
fatto che l'evoluzione stessa della situazio­
ne richiederebbe una politica molto più in­
cisiva, sia dal punto di vista quantitativo 
che dal punto di vista qualitativo. 

Il primo aspetto riguarda le caratteristi­
che delle trasformazioni in atto nella vita 
economica del nostro e degli altri paesi. 
Penso, ad esempio, al ruolo crescente del 
terziario nell'economia moderna anche in 
rapporto all'applicazione delle nuove tecno­
logie. Poiché l'innovazione tecnologica ed il 

processo di informatizzazione della produ­
zione e della società diventano ormai una 
necessità, è prevedibile che si faccia sem­
pre più importante ed ampio il ruolo del 
terziario. D'altra parte è prevedibile che 
saranno sempre più rapide le modificazioni 
dei processi industriali poiché l'evoluzione 
del terziario è strettamente collegata alle 
modificazioni della vita stessa del settore 
industriale. 

Sotto questo aspetto gli altri paesi indu­
strializzati sono molto più avanti di noi e 
l'Italia denuncia un ritardo nella sua capa­
cità di iniziativa, anche se il relativo pro­
cesso è già iniziato, il che dimostra che 
siamo in una importante fase di transizio­
ne, che non può essere abbandonata a se 
stessa. Questo è il punto: se noi lasciamo 
andare le cose come sono andate e come si 
riconosce anche nelle conclusioni della re­
lazione del senatore Buffoni, il distacco da­
gli altri paesi aumenterà. Per questo propo­
niamo che vi sia un intervento massiccio 
dello Stato. 

Dicevo prima che i dati dimostrano 
come anche i l nostro Paese partecipi a 
questo processo di evoluzione, sia pure in 
tono minore. In quattro anni gli addetti al­
l'agricoltura sono diminuiti del 2,5 per 
cento, quelli dell'industria del 5,2 per cen­
to, mentre diversa è la situazione per 
quanto riguarda il terziario, e quando par­
lo di terziario mi riferisco a tutte le attivi­
tà ad esso connesse, dal. commercio ai ser­
vizi per l'industria, alle assicurazioni, al 
credito, eccetera. 

Gli investimenti che si stanno effettuando 
comportano una modificazione dello stesso 
concetto di produzione industriale tendente 
ad aumentare la produttività e a migliora­
re la qualità del prodotto. È stato detto 
che, attraverso lo sviluppo della informati­
ca e delle innumerevoli nuove mansioni 
collegate al processo produttivo, l'industria 
si sta trasformando rapidamente, cresce 
sempre di più il peso delle informazioni e 
diminuisce quello delle materie prime e 
non. Si tratta dunque di un processo che 
interessa tutte le fasi della produzione non­
ché le fasi precedenti e successive, dalla 
progettazione alla commercializzazione. 
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Le funzioni della commercializzazione 
nel mondo moderno sono considerate or­
mai un completamento del processo pro­
duttivo per cui anche questo settore, a dif­
ferenza del passato, è ora considerato eco­
nomicamente produttivo. 

Proprio perchè si riducono sempre di più 
i confini tra fabbrica e servizi ad essa col­
legati, si assiste a forti iniziative imprendi­
toriali, soprattutto negli Stati Uniti, ma an­
che in Europa, con la creazione di nuove 
imprese. Si pensi che nei soli Stati Uniti 
in 18 mesi, dal 1983 al 1984, si sono for­
mati più di 4 milioni di posti di lavoro 
con la creazione di nuove attività e la rivi-
talizzazione di attività produttive valide. Si 
è anche costatato che ogni posto di lavoro 
ad alta tecnologia ne crea sei a bassa tec­
nologia. Pertanto è vero che in una fase 
iniziale l'investimento tecnologico può 
creare dei problemi, ma è anche vero che 
col tempo si ha un recupero di posti di la­
voro. La metà della domanda di occupazio­
ne negli Stati Uniti è venuta da aziende 
con meno di 20 dipendenti, con una diffu­
sione di piccole imprese veramente gigan­
tesca. Né può dirsi che sia scomparso il 
ruolo della grande impresa, ma c'è stata 
una ri definizione nelle competenze e nei 
ruoli delle varie imprese. 

In Italia, a giudicare da quello che è 
emerso dall'indagine conoscitiva, le cose 
vanno diversamente. Ad esempio, il profes­
sor Umberto Colombo, presidente dell'E-
NEA, ha osservato che «nel nostro Paese 
non si finanzia in modo corretto e suffi­
ciente l'innovazione. C'è la tendenza a fi­
nanziare l'esistente anziché il nuovo, con 
una visione che premia l'immobilismo». 
Un giudizio analogo è stato espresso anche 
in un recente convegno della Confindustria. 

Questa premessa, piuttosto lunga, mi è 
servita per osservare come non si gustifica-
no alcune diminuzioni, previste nel bilan­
cio 1986, della massa spendibile per l'indu­
stria e per i servizi. Come è noto, sono sca­
dute alcune leggi del settore, e non abbia­
mo più a disposizione una sola legge di 
promozione industriale, nemmeno nel set­
tore terziario, nel quale invece dovrebbe 
essere progettata addirittura una gamma 

di iniziative promozionali. L'assenza di in­
vestimenti nella innovazione tecnologica 
dimostra che si rinuncia anche soltanto 
al tentativo di avviare una politica di svi­
luppo. 

Basti pensare a quello che si fa per il 
settore distributivo. Noi riteniamo che una 
organizzazione adeguata del commercio 
possa dare un apporto essenziale allo svi­
luppo del settore industriale e dell'intera 
vita economica del Paese. Del resto sarebbe 
assurdo continuare a far assumere al com­
mercio un ruolo residuale. Purtroppo nella 
realtà vediamo che si insiste sui vecchi si­
stemi, mentre bisognerebbe tendere a ri­
durre, ad esempio, i costi di tutto il siste­
ma di circolazione delle merci per dare 
maggiore efficienza al settore industriale. 

Abbiamo già fatto altre volte questo ge­
nere di discorsi, abbiamo detto che occorre 
una riforma che favorisca uno sviluppo 
esteso dell'innovazione anche nel settore 
distributivo proprio in presenza dei feno­
meni di polverizzazione esitenti nel nostro 
Paese, che comportano aumenti di costi e 
di diseconomie. Dobbiamo cioè facilitare 
l'avvio di due processi: quello dell'aggrega­
zione di più punti di vendita e quello della 
specializzazione. In proposito abbiamo pre­
sentato dei progetti di legge che ci augu­
riamo di poter discutere. Certo siamo in 
presenza di atteggiamenti contraddittori. 
Ricordo che nella precedente legislatura 
abbiamo discusso sei mesi per pervenire 
ad un testo unificato. In questa legislatura 
abbiamo avuto un dibattito, ma da tre o 
quattro mesi stiamo discutendo su un altro 
testo unificato. A dicembre scade la legge 
n. 887, già prorogata, e non vorremmo es­
sere costretti ad intervenire con un altro 
decreto. 

Devo confessare che, in sede di comitato 
ristretto, avevo espresso delle perplessità 
ed avevo proposto di rimettere il testo alla 
Commissione in sede plenaria. Ripeto che 
il problema è urgente perchè è il sistema 
economico ad aver bisogno di questa rifor­
ma e non solo la categoria dei commer­
cianti. Ci domandiamo però quale sia l'at­
teggiamento del Governo su questo punto. 
In questo bilancio non è stanziata una lira 
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per la riforma. Eppure il ministro Altissi­
mo ha presentato a nome del Governo una 
legge ai riforma del commercio e non può 
ora dimenticarsene! 

Cosa significa allora tutto questo? Che si 
intende ancora procedere mediante decreti 
oppure attraverso stralci? Noi siamo molto 
preoccupati su questo punto e proponiamo, 
signor Ministro, un accantonamento di 400 
miliardi per la futura riforma: 200 miliardi 
nel 1986, 100 nel 1987 e 100 nel 1988. 

Quanto alle risorse da destinare al com­
mercio non solo lamentiamo ancora una 
volta la persistente mancanza di una linea 
di credito ordinario, che esiste per gli altri 
settori produttivi, ma diciamo che è urgen­
te adottare un piano di riforma per perse­
guire quegli obiettivi di rinnovamento cui 
facevo prima cenno. È assurdo mantenere 
una struttura come quella prevista dalla 
legge n. 517. Questa legge non è adatta 
alla rapidità dei processi evolutivi, non è 
all'altezza delle necessità locali: per questo 
abbiamo parlato di regionalizzazióne, per 
consentire un maggior controllo delle stes­
se erogazioni. 

Un altro aspetto che volevo affrontare è 
quello della politica di contenimento dei 
prezzi. Credo sia un errore quello di conti­
nuare con lo stesso modo, sprecando i sol­
di dello Stato in un momento in cui si ta­
gliano spese sociali importanti per contene­
re la spesa pubblica. Si sono ripristinati 
gli stessi meccanismi affidandoli all'Union-
camere. Siamo veramente di fronte ad uno 
spreco di quattrini inaudito, come anche 
rileva il rendiconto della Corte dei conti, 
proprio mentre siamo in presenza di una 
crisi finanziaria la cui gravità è lamentata 
dagli stessi esponenti della maggioranza. Ci 
sembra però che l'atteggiamento del Gover­
no sia quello di non attuare la riforma del 
CIP in merito alla quale la stessa Corte 
dei conti osserva che il Governo è inadem­
piente. 

Infatti la soluzione che da alcuni decenni 
ormai hanno adottato i paesi europei più 
avanzati, e cioè la creazione per legge di 
un osservatorio dei prezzi con i suoi stru­
menti capaci di ottenere la massima tra­
sparenza del mercato, si è dimostrata la 

scelta più idonea. Anche qui il Governo e 
alcuni partiti di maggioranza hanno pre­
sentato dei loro disegni di legge, come il 
Partito socialista per esempio; ma il Gover­
no dimentica di aver presentato un disegno 
di legge per la creazione di un osservatorio 
che non prevede alcuno stanziamento. E 
allora noi vogliamo presentare un emenda­
mento affinchè quei 3 miliardi, che vengo­
no previsti per l'operazione «prezzi a passo 
ridotto», siano accantonati per la legge che 
prevede appunto la creazione di un osser­
vatorio. Qui siamo di fronte ad un ritardo 
parlamentare, della commissione. Vorrei ri­
cordare al presidente, senatore Rebecchini, 
che sei mesi fa noi inviammo una lettera 
in cui dichiaravamo che il problema era 
urgente e doveva essere messo all'ordine 
del giorno. Il Presidente lo riconobbe, mi 
sembra; e non capisco perchè poi invece 
questo ritardo si è nuovamente accumu­
lato. 

Anche per quanto riguarda un altro pun­
to della tabella 14, e cioè le camere di 
commercio, dato che il Ministero ne ha la 
competenza per quanto riguarda la vigilan­
za, vorrei fare alcune considerazioni. Inten­
do affrontare finalmente tale questione che 
fa discutere troppa gente. Bisogna trovare 
una via d'uscita per andare al risanamen­
to. Il disegno di legge finanziaria prevede 
le seguenti entrate per il 1986 (sono calcoli 
approssimativi fatti con gli strumenti mo­
desti di cui disponiamo; può darsi che vi 
siano degli errori): 290 miliardi per i con­
tributi sostitutivi di imposta (l'articolo 4 
della «finanziaria» parla di questo) con un 
aumento del 6 per cento; 26 miliardi e 
mezzo per il mantenimento degli Uffici 
provinciali per l'industria, il commercio e 
l'artigianato, e 214 miliardi per il diritto 
annuale a carico delle ditte, che viene an­
che qui aumentato arrivando a 100.000 
lire; 90 miliardi circa di diritti vari, diritti 
di segreteria, certo dovuti; 194 miliardi di 
rendite provenienti da proventi vari, in 
conto capitale. Insomma ci sono cose legit­
time e cose meno comprensibili. 

Vogliamo fare allora alcune osservazioni 
su questo punto perchè si impongonol Di 
fronte a queste entrate, di cui il 37 ! per 
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cento, cioè oltre 300 miliardi, viene versato 
direttamente dagli operatori economici, le 
spese per interventi promozionali del 1985 
non dovrebbero superare i 165 miliardi, 
contro 250 miliardi per il personale, 178 
miliardi per l'amministrazione, 124 miliar­
di di spese in conto capitale. Onorevoli col­
leghi, per un ente che dovrebbe essere al 
servizio degli operatori e dello sviluppo 
delle econonomie locali queste cifre mi 
sembrano piuttosto eloquenti e fanno pen­
sare. Del resto, mentre lo Stato soffre di 
una crisi finanziaria, le camere di commer­
cio sembrano soffrire invece di un eccessi­
vo benessere, tanto è vero che non riescono 
a spendere tutte le entrate garantite dallo 
Stato e dagli operatori. Ecco perchè noi 
chiediamo conferma dei rilevanti avanzi di 
gestione che non in tutte, ma in una parte 
rilevante delle camere di commercio esisto­
no. E vorrei chiedere all'onorevole ministro 
Altissimo se è possibile avere una relazione 
sul modo in cui le Camere di commercio 
— dato che sono sottoposte alla vigilanza 
del Ministero — spendono i soldi degli 
operatori e dello Stato. Una relazione al 
Parlamento sarebbe utile per chiarire an­
che eventuali errori che io sto certamente 
compiendo. Sarebbe utile una relazione in 
modo da avere finalmente un terreno di di­
battito per una conoscenza approfondita e 
precisa, perchè, ripeto, i miei dati possono 
contenere degli errori in quanto sono un 
po' approssimativi e ottenuti con strumenti 
certo non completamente idonei. 

L'altro punto che mi preoccupa molto e 
di cui ho già parlato all'inizio è il continuo 
aumento dei diritti di segreteria che pare 
legato all'esosità delle tariffe Cerved, cioè 
la società di informatica delle camere di 
commercio, che approfitta della situazione 
a carattere monopolistico in cui opera in 
campo camerale. So che molti presidenti 
di camere di commercio si lamentano non 
solo dell'esosità delle tariffe, ma anche del­
la qualità scadente dei servizi, ad un prez­
zo molto alto, mentre fa concorrenza addi­
rittura all'ICE per quanto riguarda cose di 
cui non dovrebbe occuparsi o di cui pure 
potrebbe occuparsi, in collaborazione con 

lo stesso istituto, attraverso convenzioni; ri­
tengo che dovrebbe essere ricondotto alla 
norma per quanto concerne la gestione. Poi 
non capisco quella recente deliberazione 
dell'Unioncamere che, oltre alla consueta 
aliquota annuale che le camere di commer­
cio associate devono versare alla loro asso­
ciazione nazionale, ha stabilito il versa­
mento di una ulteriore percentuale delle 
entrate delle camere di commercio per av­
viare alcuni progetti speciali, tra cui la 
Fondazione per la formazione che è un isti­
tuto certamente valoroso, l'Istituto per la 
internazionalizzazione dell'economia, l'os­
servatorio dei prezzi. Ecco, lo abbiamo ri­
trovato. Mi pare che la richiesta è dello 
0,50 per cento su 800 miliardi, una somma 
di circa 4 miliardi. Ci sono anche progetti 
importanti; per esempio lo studio che po­
trebbe fare la società di marketing sarebbe 
molto importante. Ma non capisco perchè 
lo Stato dovrebbe dare dei soldi a tal fine 
all'Unioncamere la quale poi li riversa a 
queste società. Non sarebbe più opportuno 
che lo Stato pagasse direttamente? Sarebbe 
più rapido, meno costoso e, soprattutto, 
più trasparente. Ho detto che c'è un pro­
getto anche per l'osservatorio dei prezzi. 
Ma allora non si tratta più solo di 3 mi­
liardi perchè c'è un altro miliardo e mezzo 
che arriva per altra via. 

Mi domando che cosa stia succedendo 
perchè l'Unioncamere, per quanto riguarda 
il contenimento dei prezzi, si limita a fare 
dei manifesti, né più né meno. Oltretutto i 
prezzi pubblicati sono più alti di quelli 
praticati. Mi dicono che questi manifesti 
non si vedono o non sono stampati: meno 
male che non si vedono perchè i prezzi 
praticati sono molto più bassi di quelli 
contenuti nei manifesti che dovrebbero in­
vece aiutarci a contenerli. Su queste cose 
chiediamo un esame. Del resto non capisco 
perchè l'Unioncamere ha fatto un nuovo 
statuto dell'ente e ha deciso per conto suo 
di eliminare gli attuali controlli del Mini­
stero del tesoro e della Corte dei cónti sul­
le spese dell'Unioncamere. È una questione 
sulla quale ci sarebbe da discutere un po'. 
Chiedo più trasparenza. Per lo meno fino 
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ad oggi le relazioni della Corte dei conti 
hanno consentito di affrontare questioni 
abbastanza serie. 

Concludo su questo punto: nel regime di 
austerità che viene imposto giustamente 
(c'è una situazione diffìcile e si tratta di 
vedere dove bisogna tagliare, dove bisogna 
procedere per compiere questo risanamen­
to) non solo non c'è una politica di svilup­
po, ma ci sono anche degli sprechi che po­
trebbero essere affrontati diversamente. 
Ecco perchè proponiamo che su questi pro­
blemi si faccia chiarezza. Chiediamo che il 
Governo ci dia delle risposte nel più breve 
tempo possibile. 

LEOPIZZI. Signor Presidente, signor Mi­
nistro, onorevoli colleghi, penso che ognu­
no di noi non dovrebbe dimenticare i dati 
che il relatore ci ha presentato all'inizio 
della sua relazione che sono incontroverti­
bili, tanto è vero che nessuno li ha conte­
stati. Il relatore appunto ci ha detto che 
prima di passare ad analizzare la tabella 
14, bisogna tener presente la crescita del 
prodotto interno lordo, che è una nota po­
sitiva, rispetto alla media degli altri paesi 
industrializzati; bisogna considerare poi — 
continuava il relatore — la diminuzione 
dell'inflazione (e io mi permetterei di ag­
giungere: anche se purtroppo il differenzia­
le d'inflazione rispetto agli altri paesi indu­
strializzati è aumentato) e, infine, la perdu­
rante gravità del disavanzo pubblico. Poi­
ché queste considerazioni e questi dati 
sono incontrovertibili, come dicevo, noi 
dobbiamo domandarci che cosa si può fare 
in una situazione come quella illustrata dal 
relatore. Un po' di rammarico è venuto a 
me nel sentir dire in qualche intervento 
che mi ha preceduto che si «finanzia solo 
l'esistente». Purtroppo forse finanziamo 
solo l'esistente; dico «purtroppo» perchè 
manca alle volte, a tutti, il coraggio di non 
finanziare ciò che tutti sappiamo non potrà 
dare profitto, senza il quale profitto non 
potremo avere nuovi investimenti con con­
seguente nuova occupazione. 

È sul differenziale di inflazione rispetto 
agli altri paesi industriali, sulla perdurante 
gravità del disavanzo pubblico che dobbia­

mo soffermarci e compiere uno sforzo per 
modificarli, consapevoli che se non riusci­
remo a modificarli impediremo uno svilup­
po programmato e la creazione di nuovi 
posti di lavoro anche nell'indotto e nel ter­
ziario avanzato, con l'attenuazione nel con­
tempo del peso dei fattori che alimentano 
il vincolo estero. 

A questo proposito ricordo che il collega 
Romei ha richiamato la nostra attenzione, 
nella sua relazione introduttiva alla tabella 
16, relativa allo stato di previsione del Mi­
nistero del commercio con l'estero per il 
1986, sui problemi dell'energia, dell'innova­
zione tecnologica e agro-alimentare. 

Mi pare che il relatore, in una disamina 
a mio avviso molto puntuale, ci abbia an­
che messo di fronte a risultati che purtrop­
po sono ancora fonte di preoccupazione. 
Come non essere preoccupati, quando si ri­
corda, come fa la relazione, che solo quat­
tro Regioni hanno fornito sino ad oggi i 
rendiconti? In merito alle leggi che sono 
state indicate nella tabella 14, o perchè ri­
finanziate o perchè ancora in atto, desidero 
affermare che noi diamo un giudizio positi­
vo sull'operatività della legge n. 46 del 
1982 per la promozione dell'innovazione 
tecnologica auspicando, come il relatore 
del resto, che vengano semplificate le pro­
cedure. Anche noi esprimiamo un giudizio 
positivo sulla «legge Sabatini» e così dicasi 
per la legge n. 696 del 1983 che prevede un 
sostegno alle piccole e medie imprese per 
l'agevolazione nell'acquisto in leasing di 
macchine ad alta tecnologia. 

Per quanto riguarda poi la legge n. 308 
del 1982, che è quella che tratta del piano 
energetico, dobbiamo costatare come le po­
ste in bilancio siano slittate dal 1982 al 
1983, dal 1983 al 1984 e come quindi lo 
sforzo che il Governo fa per mettere in 
grado gli operatori pubblici e privati di 
operare al meglio, alle volte venga vanifi­
cato perchè si continuano (ed è una carat­
teristica non solo di questo Ministero) ad 
aumentare i residui passivi, mentre pun­
tualmente la Corte dei conti ci richiama al 
rispetto dei tempi perchè solo adoperando 
gli stanziamenti nei tempi prefissati si po­
trà realizzare quanto programmato. 
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Un altro argomento che vorrei richiama­
re alla vostra attenzione è quello del dise­
gno di legge sul rifinanziamento della leg­
ge n. 308 del 1982 che riguarda la nuova 
politica energetica, approvato dalla Com­
missione industria della Camera, e che at­
tende oggi di venire approvato anche da 
quella del Senato. 

Di qui la necessità dell'aggiornamento 
del Piano energetico nazionale che, non di­
mentichiamolo, stiamo esaminando da tre 
o quattro mesi. 

Dovremmo poi formulare alcune proposte 
che derivano dalle audizioni che abbiamo 
fatto in sede di indagine conoscitiva sulla 
politica industriale e spero che questa 
Commissione non vorrà vanificare l'impe­
gno di alcuni mesi. Abbiamo ascoltato ope­
ratori pubblici e privati, abbiamo ascoltato 
il governatore della Banca d'Italia, abbia­
mo ascoltato il presidente dell'Associazione 
bancaria italiana (ABI), abbiamo ascoltato 
le categorie degli artigiani, le varie rappre­
sentanze nazionali, la Lega nazionale delle 
cooperative, e quindi abbiamo raccolto una 
dovizia di informazioni che dovrebbero 
consentirci di formulare proposte tali da 
concorrere al rilancio della politica indu­
striale nel nostro Paese. 

Concludo affermando che le forze politi­
che, siano esse di maggioranza o di mino­
ranza, dovrebbero concorrere a realizzare 
le misure di cui sopra avendo sempre pre­
sente più l'interesse generale, che quello 
settoriale e ciò per creare un domani mi­
gliore per le giovani generazioni. 

URBANI. Signor Presidente, voglio dire 
alcune cose che si riferiscono alla questio­
ne energetica. Essendo in discussione sia la 
legge per l'ENEA che il piano energetico, 
sarò molto breve, tralasciando talune que­
stioni che illustrerò eventualmente domani 
nel corso dell'esame del documento di 
competenza. 

Mi richiamo ad un'affermazione che è 
stata già fatta dai colleghi del mio Gruppo 
sul carattere dei disegni di legge finanzia­
ria e di bilancio. Mentre da un lato questi 
provvedimenti impongono sacrifici e tagli 
pesanti, in una operazione che, secondo 

noi, non è tanto di riforma quanto piutto­
sto di demolizione dello Stato sociale, dal­
l'altro lato è assente in questo bilancio in 
maniera veramente significativa una politi­
ca di investimenti che affermi per lo meno 
il principio che le modifiche della spesa 
devono avere come corrispettivo contestuali 
modifiche significative dal punto di vista 
degli investimenti. Invece, secondo il prin­
cipio dei due tempi, secondo il principio 
che in sostanza privilegia un ipotetico risa­
namento per poi andare a una politica di 
sviluppo, non si è presa in considerazione 
una norma di principio, che tra l'altro 
molti economisti sostengono in dottrina, e 
cioè che gli investimenti si possono finan­
ziare anche in deficit. 

Credo che, particolarmente nel settore 
energetico, questo fatto risulti abbastanza 
evidente, anzi clamoroso. Infatti, proprio 
riguardo all'aggiornamento si sottolinea la 
necessità di un rapido rilancio della politi­
ca energetica per conseguire quei benefici 
economici che sono noti e sui quali non mi 
soffermo. Addirittura si fanno presenti esi­
genze di finanziamento e di investimento 
che raggiungono i 5.000 miliardi in tre 
anni, mentre poi nel primo di questi anni 
si prevede una politica finanziaria che mi 
sembra — sono interessato a sentire in 
proposito le opinioni dei colleghi — prati­
camente una politica della lesina. 

Detto questo, per rimanere fedele alla 
promessa di essere molto breve, rinviando 
naturalmente l'approfondimento di questi 
temi alle ulteriori scadenze, vorrei sottoli­
neare, particolarmente per alcuni aspetti, il 
peso grave della deficienza finanziaria, 
esprimendo però la speranza che almeno 
su alcuni punti vi possa essere una qualche 
considerazione sia da parte del Governo, 
sia da parte dei colleghi della maggioran­
za, sia da parte del Presidente che si è 
sempre occupato di tali questioni e che, 
con molto slancio, ha fatto di recente delle 
interessanti proposte. 

Dal momento che i Gruppi politici, e 
particolarmente quello della Democrazia 
cristiana, hanno riconosciuto che il disegno 
di legge finanziaria non è intoccabile, mi 
chiedo se almeno su alcune questioni rela-
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tive alla politica energetica sia possibile 
trovare una confluenza sulla richiesta di 
un aumento delle risorse a disposizione. 

La prima questione riguarda il rifinan­

ziamento della legge 29 maggio 1982, n. 
308. Anche a questo riguardo non voglio 
soffermarmi su aspetti che do per scontati, 
se è vero che insieme al piano energetico e 
alle centrali necessarie dobbiamo dare una 
maggiore spinta al risparmio, alla conser­

vazione di energia e alle energie rinnovabi­

li e se è vero che esiste una legge di rifi­

nanziamento della legge n. 308 che ha avu­

to una sorte abbastanza singolare. Infatti il 
comitato ristretto ha proposto che nel 
triennio siano stanziati almeno 900 miliar­

di, e su tale proposta la posizione, anche 
quella del relatore, è stata unanime. Poi 
siamo arrivati a 40, a 90 e a 145 miliardi. 

Partendo da questo esempio, è proprio 
vero che non possiamo considerare un au­

mento dello stanziamento che almeno si 
adegui a quello che era stato proposto alla 
Camera dei deputati in sede di discussione 
della legge? Ritenete, colleghi della mag­

gioranza, ritiene il Governo che su alcuni 
di questi punti non sia possibile andare a 
un aumento degli stanziamenti? 

A me pare che non si tratti di una que­

stione di vita o di morte, ma di una scelta 
che, se fatta, costituirebbe un'indicazione 
concreta di notevole rilevanza. Né si dica 
— anche se purtroppo, questo è vero — 
che finora non si è speso un soldo poiché 
pare che gli ostacoli di vario genere, sui 
quali non mi soffermo, siano definitiva­

mente superati. I fondi statali gestiti cen­

tralmente possono essere spesi tutti e pro­

babilmente le richieste — particolarmente 
per il riscaldamento, per la cogenerazione 
e per le piccole derivazioni — saranno 
molto maggiori e soprattutto lo diventeran­

no se si saprà che gli operatori non si tro­

veranno più nelle condizioni in cui si sono 
trovati finora e cioè di avviare gli investi­

menti e di non essere finanziati. La nostra 
proposta è quindi di tornare alla somma 
complessiva di 900 miliardi. 

Per ragioni analoghe riteniamo che un 
altro aumento di spese dovrebbe riguarda­

re il programma di metanizzazione, parti­

colarmente nel Mezzogiorno, tenendo conto 
del fatto che anche limitati superamenti 
dei tetti o dei limiti imposti nella spesa 
trovano normalmente la loro giustificazione 
in presenza di situazioni cruciali. Ci trovia­

mo ora in presenza di un ritardo indiscuti­

bile e grave —■ non parlo di responsabilità 
per il momento, ma soltanto di fatti — 
nella diffusione del sistema di metanizza­

zione civile, ma soprattutto industriale, 
nell'Italia meridionale — non mi riferisco 
naturalmente all'energetica — dove la me­

tanizzazione avrebbe potuto e potrebbe es­

sere veramente uno strumento strutturale 
di rilancio. Non che non si sia fatto nulla, 
tutt'altro: ho presente quello che è stato 
fatto finora e quello che in questi ultimi 
mesi fa l'Italgas, ma il divario è grande e 
quindi per un programma di questo gene­

re, tutto sommato modesto — mi pare che 
siamo in due anni nell'ordine di 350­400 
miliardi — pensiamo sia necessario mette­

re a disposizione maggiori risorse. Siamo 
disponibili sul quantum se c'è disponibilità 
per un accordo da parte dei Gruppi della 
maggioranza e del Governo. 

Pensiamo inoltre che un moderato incre­

mento di risorse per il disegno di legge 
sulla geotermica, per la creazione dell'Or­

ganismo per la sicurezza degli impianti in­

dustriali ad alto rischio, per l'ente alti ri­

schi, per il distacco della DISP dall'ENEA 
sia da prendere in considerazione, tanto 
più che si tratterebbe di risorse modeste. 

ALIVERTI. Il disegno di legge sull'ener­

gia geotermica è in discussione nell'altro 
ramo del Parlamento. 

URBANI. Sì, ma nel disegno di legge fi­

nanziaria sono previsti finanziamenti sia 
per disegni di legge in itinere, sia per prov­

vedimenti non ancora in itinere. Mi riferi­

sco, ad esempio, alla tabella C che prevede 
un fondo globale. 

Ancora brevissimamente due questioni. 
Innanzitutto noi proporremo — non so se 
in proposito vi può essere un'apertura da 
parte della maggioranza — di concentrare 
l'eventuale reperimento di nuove risorse su 
alcuni punti. Uno di questi — parlò in gè­
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nerale — riguarda il rifinanziàmento della 
legge sull'innovazione tecnologica. In pro­
posito abbiamo fatto un'indagine conosciti­
va e tutti hanno riconosciuto che almeno 
su alcune questioni bisogna trovare il 
modo di cominciare ad operare. 

La Confindustria stessa ha mosso queste 
critiche. In tale ambito io voglio richiama­
re il fatto che si potrebbe anche prospetta­
re l'opportunità che una parte dei fondi 
per la legge sulla innovazione, la n. 46, se 
messi a disposizione in quantità sufficiente, 
vadano in direzione di quella che si po­
trebbe chiamare l'industria della sicurezza, 
un'industria cioè che sia sollecitata nel 
campo della innovazione ad affrontare i 
problemi della sicurezza, della riqualifica­
zione, dell'ambiente, della produzione e di 
nuovi processi che abbiano appunto questi 
obiettivi. 

I problemi sono grossi. Ho letto che an­
che le Regioni, nei loro programmi, hanno 
incluso le questioni dell'ambiente. Io credo 
che, al di là delle frasi di comodo, il pro­
blema dell'ambiente sia uno dei problemi 
fondamentali, come abbiamo avuto occasio­
ne di riconoscere discutendo sulla legge re­
lativa alla defosfatazione dei detersivi. Oc­
corre stimolare l'industria e realizzare pro­
cedimenti e macchine che non abbiano ef­
fetti inquinanti. 

Ultima questione. Il disegno di legge fi­
nanziaria introduce, in maniera abbastanza 
singolare, una misura seria dal punto di 
vista sociale e, direi, dal punto di vista 
della struttura dei consumi: mi riferisco in 
pratica all'abolizione, perchè di questo si 
tratta, delle tariffe agevolate e alla possibi­
lità quindi di aumentare le tariffe riducen­
do l'entità del fondo di dotazione. Questo 
fondo, come sapete, è la somma di stanzia­
menti decisi da due leggi diverse. Ora, noi 
riteniamo che una revisione delle tariffe sia 
opportuna, ma mi chiedo se debba essere 
ottenuta abolendo le tariffe agevolate ed in 
cambio sopprimendo il fondo di dotazione. 
A me pare che questa proposta dovrebbe 
essere soppressa e che la Commissione do­
vrebbe invece impegnare il Governo a pre­
sentare, nel giro di tre mesi, un progetto al 
Parlamento, anche senza ricorrere ad una 

legge, per una ristrutturazione complessiva 
delle tariffe. Bisognerebbe cioè esaminare a 
fondo il problema, analizzarlo e non limi­
tarsi, come fa il Governo, a proporre sem­
plicemente dei tagli. Razionalità vuole che 
il problema delle tariffe venga affrontato in 
modo organico e in questo senso proponia­
mo di lasciare le cose come stanno, invi­
tando il Governo a presentare al Parlamen­
to una proposta organica, evitando di fare 
di ogni erba un fascio e di tagliare indi­
scriminatamente le spese. 

ALIVERTI. Signor Presidente, signor Mi­
nistro, il mio più che un intervento sui 
problemi generali sarà una chiosa al dise­
gno di legge finanziaria, tenendo presenti 
gli interventi già svolti. In fondo la nostra 
è una ripetizione liturgica di un procedi­
mento che ormai privilegia, più che il mo­
mento programmatorio, l'assetto finanziario 
e il contenimento del disavanzo pubblico; 
appiattisce il dibattito sul bilancio e si sof­
ferma più a lungo sulla «finanziaria» che 
avrebbe dovuto limitarsi — tali almeno gli 
intendimenti del legislatore — a modificare 
le leggi in vigore adattandole alle manovre 
complessive che si intendevano porre in es­
sere. 

Di fatto la discussione sulla «finanziaria» 
è divenuta il momento più qualificante e 
significativo, riducendo i bilanci dei singoli 
comparti e quindi dei Ministeri ad una 
elencazione che ormai esamina per consun­
tivi anziché per preventivi con limitati, per 
non dire inesistenti, poteri di modifica. 

D'altra parte la stessa situazione generale 
ha costretto il legislatore, ed in particolare 
chi deve scegliere le linee di una politica 
economica e finanziaria del Paese, a tener 
conto della situazione del nostro sistema 
economico. L'indebitamento dell' azienda 
Italia è ormai pari al 95 per cento del fat­
turato: tra non molto raggiungeremo il 100 
per cento e già alcune proiezioni ci fanno 
presagire il superamento del fatturato. La 
stessa amministrazione delle entrate appare 
rigida perchè il 20 per cento è destinato al 
debito pubblico, il 50 per cento a soggetti 
esterni e soltanto il 30 per cento è destina­
to ai fabbisogni propri dello Stato. 
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In generale dunque il discorso è sempre 
più complesso e deve pur t roppo tener con­
to più della emergenza che proiettarsi, 
come del resto era nelle intenzioni della ri­
forma, sulle disponibilità future e quindi in 
direzione degli interventi che lo Stato 
avrebbe destinato ad una rigorosa politica 
economica e finanziaria. 

Fatte queste premesse, vorrei soffermar­
mi soltanto su alcuni aspetti della «finan­
ziaria» part icolarmente att inenti alla no­
stra specifica competenza. Comincerò con 
le camere di commercio. Si è consolidata 
la prassi di aumentare annualmente, secon­
do il tasso di inflazione, gli stanziamenti 
originali. Il pr imo fu, infatti, previsto dalla 
legge sulla finanza locale, e successivamen­
te fu trasferito nella legge finanziaria. Fin 
qui non avrei molto da obiettare, se si 
mantenesse questo circuito di adeguamen­
to. Il fatto è che annualmente vengono in­
trodotte delle modifiche sugli assetti in 
atto e soprattutto su alcuni aspetti margi­
nali a favore degli organismi camerali che, 
a mio avviso, dovrebbero essere oggetto di 
trattazione in un decreto ministeriale. Non 
intendo soffermarmi sui singoli aspetti; 
devo però rettificare alcuni errori commes­
si dal collega Pollidoro quando parlava di 
un diritto annuale che è stato elevato a 
100.000 lire. Per la verità il diritto annuale 
ha subito un aggiornamento secondo il tas­
so inflattivo e grava sulle imprese, soprat­
tutto su quelle minori, le quali lo hanno 
accettato malvolentieri non ritenendo che 
questa imposizione abbia riscontri imme­
diati con le prestazioni camerali . 

Così ritengo anche che la fissazione delle 
tariffe dei diritti di segreteria e gli arroton­
damenti introdotti con modifica delle di­
sposizioni in vigore, dovrebbero essere og­
getto di trattazione in uno specifico prov­
vedimento che riordini tut ta la mater ia e 
che introduca una norma più organica sul 
finanziamento delle camere. Non so se sia­
no esatte le voci che poc'anzi ha riferito il 
collega Pollidoro, m a in effetti credo sia 
necessaria una puntualizzazione che attua­
lizzi i finanziamenti annualmente disposti; 
così come ritengo che anche il diritto fisso, 
sostitutivo dei diritti di pubblicazione, fis­

sato per le società in lire 100.000, debba 
essere rivisto, sia in conseguenza della sop­
pressione del Bollettino ufficiale delle so­
cietà per azioni, sia in previsione della isti­
tuzione del registro delle imprese. Questo 
istituto dovrebbe contrassegnare la vera ri­
forma camerale e meglio definire il ruolo 
fondamentale del servizio a favore delle 
imprese. Invito a tal proposito il Ministro 
dell ' industria, tenuto conto che il Ministro 
di grazia e giustizia ha dichiarato di essere 
pronto, a presentare il disegno di legge in 
Parlamento con una certa celerità. Sarebbe 
anche l'occasione propizia per r iesaminare, 
in uno con la istituzione del registro delle 
imprese, anche le varie imposizioni per di­
ritti diversi introdotte per incrementare — 
diciamolo pure francamente — le entrate 
delle camere di commercio. 

Questo è un suggerimento, è un auspicio 
che faccio uni tamente all 'altra richiesta che 
nel prossimo disegno di legge finanziaria 
non compaiono voci come queste che, a 
mio modesto avviso, certo non onorano né 
conferiscono dignità al Paese. 

La seconda questione r iguarda il titolo 
VI sugli interventi nel campo economico, 
ed espressamente quanto previsto dal para­
grafo undicesimo in ordine al rifinanzia­
mento della legge n. 517. Il Governo ha 
fatto un notevole sforzo con lo stanziamen­
to di 600 miliardi che ritengo, diversamen­
te dal giudizio espresso dal collega dell'op­
posizione, uno stanziamento congruo che 
mette la categoria in condizioni di fruire 
di benefici dei quali in passato non ha be­
neficiato e soprattutto, di avviare una pro­
grammazione, indispensabile nel momento 
in cui si deve anche prefigurare la costru­
zione del nuovo comparto per gli anni '90. 

Io non condivido neanche il giudizio ne­
gativo espresso sull 'applicazione della legge 
10 ottobre 1975, n. 517, anche se ha avuto 
un avvio difficoltoso. Nel 1978 ricordo che 
r imanevano pressoché non distribuiti i fon­
di precedentemente stanziati; si procedette 
quindi ad una accelerazione e già nel 1979 
il comitato di gestione fu in condizione di 
impostare una soluzione più razionale circa 
la distribuzione dei fondi, non soltanto di 
quelli precedentemente accantonati, m a an-
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che di quelli futuri. Si è incappati in un 
contenzioso con la Corte dei conti che ha 
eccepito circa l'erogabilità di somme e 
quindi di finanziamenti per lavori già ese­
guiti. Tale contenzioso è durato due anni e 
ha bloccato di fatto i decreti per l'erogazio­
ne dei contributi e, in certa misura, ha 
contribuito anche ad alimentare il luogo 
comune in forza del quale la n. 517 era 
una delle solite leggi dello Stato che non 
funzionava e non conseguiva gli scopi per i 
quali era stata varata. Posso testimoniare, 
al contrario, sulla base di alcune esperien­
ze recenti vissute anche personalmente, che 
dal momento della presentazione della do­
manda al Mediocredito regionale alla deci­
sione del comitato di gestione non sono 
trascorsi più di sei mesi, per cui ritengo 
che, tutto sommato e in rapporto anche ad 
altre leggi dello Stato soprattutto per il 
credito agevolato, la n. 517 è una legge 
che, avvalendosi anche della formula inno­
vativa dell'autogestione, ha soddisfatto, so­
prattutto recentemente, le aspettative della 
categoria. Però ritengo che qualcosa debba 
essere modificato nella prospettiva appunto 
dell'utilizzo dei fondi previsti dalla «finan­
ziaria» e di quelli che la n. 517 ha ancora 
a disposizione, non utilizzabili in quanto 
riservati, in una percentuale fissata dalla 
legge, al Sud. A questo proposito volevo 
tentare di avanzare una ipotesi, una propo­
sta, in considerazione del fatto che esiste 
un vuoto relativamente al settore dei mer­
cati all'ingrosso e segnatamente per il com­
parto degli agro-alimentari. La situazione 
dei mercati agro-alimentari è nota per le 
sue carenze e disfunzioni e per il notevole 
apporto all'aumento dei prezzi oltre che il 
suo disordine amministrativo. Quindi credo 
che sarebbe essenziale avviare un program­
ma di risanamento che preveda la costru­
zione di nuovi centri dotati delle più mo­
derne strutture e soprattutto funzionanti. 
Tale programma potrebbe essere realizzato 
nel prossimo quinquennio e dovrebbe an­
che prevedere la creazione di alcuni mer­
cati nazionali la cui entità non superi il 
numero di 10. Ritengo altresì che un certo 
numero di mercati nazionali, regionali e 
provinciali o interprovinciali potrebbero 

benissimo essere programmati e concorrere 
a risolvere alcune esigenze di mercato. L'o­
nere per un programma di questo tipo, che 
è stato sottoposto all'esame del Ministero 
dalle organizzazioni di categoria, è stato 
valutato in circa 3.000 miliardi. Per rende­
re più agevole la realizzazione del pro­
gramma (il cui onere si sa essere a carico 
per la maggior parte di enti pubblici loca­
li, quali i soci fondatori o gestori dei mer­
cati) sarebbe opportuno un intervento fi­
nanziario dello Stato in misura non infe­
riore ai 1.000 miliardi da corrispondere ap­
punto mediante contributi a fondo perduto 
nella misura di circa il 40-50 per cento, 
nel Mezzogiorno e del 35 per cento per il 
restante territorio nazionale, con tassi age­
volati pari al 30 o 50 per cento del tasso 
corrente per il finanziamento contratto con 
mutuo. 

Tuttavia, date le esigenze di contenimen­
to del deficit di bilancio per il 1986 e le di­
sponibilità residue in forza alla riserva del 
50 per cento a favore del Mezzogiorno sul­
le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 
6 della legge n. 517, ritengo sia possibile 
con opportuni emendamenti autorizzare la 
concessione delle agevolazioni di cui ho 
fatto menzione anche limitatamente alle 
aree meridionali. Tale soluzione consenti­
rebbe di raggiungere contemporaneamente 
due fini: la piena utilizzazione delle riserve 
di fondi a favore del Mezzogiorno e l'avvio 
in tale area, ma non solo in essa, della 
realizzazione delle strutture di cui ho par­
lato. Quindi mi farò premura anche di pre­
disporre un apposito emendamento aggiun­
tivo al disegno di legge finanziaria che, ol­
tre allo stanziamento globale della n. 517, 
possa prevedere anche l'utilizzo dei fondi 
appunto per il comparto dei mercati all'in­
grosso e in particolare di quelli agro-ali­
mentari. 

Continuando l'esame della «finanziaria» 
ritengo che qualche parola debba essere 
spesa anche a proposito della riduzione del 
fondo di dotazione dell'Enel. Il relatore ci 
ha ricordato che lo stanziamento comples­
sivo a favore dell'Enel scenderebbe (dico 
scenderebbe perchè poi mi sembra che non 
sia così, ma anche questo è un quesito che 
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pongo all'attenzione del Ministro) da 1.345 
a 345 miliardi annui, con una differenza in 
meno di 1.000 miliardi. 

Per la verità — e del resto lo ha già ri­
cordato il collega Urbani — trovo a favore 
dell'Enel ancora due leggi: il decreto-legge 
n. 609 del 1981, che aveva stanziato 8.130 
miliardi da ripartire in dieci anni, che con­
feriva quindi al fondo di dotazione dell'E­
nel 800 miliardi annui; e ancora il decreto-
legge n. 69 del 1982, che stanziava 5.890 
miliardi complessivi, di cui, secondo la 
modifica proposta nella «finanziaria», 440 
miliardi per il 1982 e 545 miliardi per cia­
scuno degli anni dal 1983 al 1992. La «fi­
nanziaria» ha ridotto lo stanziamento com­
plessivo, lasciando ancora in essere una 
quota residua in aumento del fondo di do­
tazione, tenuto, peraltro, presente il bilan­
cio pressoché normalizzato dell'Ente. 

Ma, indipendentemente da questo, resta 
il problema compensativo dell'aumento 
delle tariffe che ci è stato sottoposto in ter­
mini catastrofici perchè, si è detto nella re­
lazione Buffoni (che io ritengo una relazio­
ne meditata), il gettito delle utenze dome­
stiche su cui si intenderebbe operare am­
monta a circa 6.800 miliardi. Si trattereb­
be dunque di un aumento di 1.000 miliar­
di, di cui ho parlato prima, che poi, è da 
precisare, corrisponderebbe al 17,6 per cen­
to di aumento delle tariffe. Siccome però 
qualche volta occorre anche organizzare 
elementi conoscitivi, mi sono premurato di 
verificare nel bilancio dell'Enel del 1984 
quali erano le entrate corrispondenti. Nella 
voce «avere» del conto economico si rileva 
che l'energia fatturata e da fatturare ad 
utenti per uso domestico, quindi con l'e­
sclusione dell'illuminazione pubblica e del­
le forniture in locali e luoghi diversi da 
abitazioni (fino a 30-35 kilowatt), ha dato 
un gettito complessivo di 3.336 miliardi. 
Ora è evidente a questo punto che si deb­
bono calcolare altri proventi non contenuti 
nella fatturazione del kilowattore. Non ri­
tengo che debbano contabilizzarsi nei 6.800 
miliardi anche i rientri o i contributi della 
cassa conguagli. Questi ultimi e quelli assi­
milati, assommanti a 7.774 miliardi, sono 
una voce di rientro che teoricamente può 
anche computarsi a diverse poste, ma che 

non ritengo debba rientrare nella fattura­
zione per gli usi domestici. 

URBANI. Ha perfettamente ragione. Va 
detto però che l'Enel, grazie alla distorsio­
ne del sovrapprezzo termico, incamera ad­
dirittura tutto il costo dell'energia importa­
ta. 

ALIVERTI. Ho voluto puntualizzare que­
ste cose non tanto per rettificare i dati del­
la relazione Buffoni, quanto perchè ritengo 
che la previsione di un aumento delle tarif­
fe come minimo del 17,6 per cento è una 
previsione decisamente per eccesso che 
deve essere sottoposta dal Ministro ad una 
attenta verifica, tenuto conto dei dati di bi­
lancio. Oltre al resto, l'energia fatturata 
per uso domestico è di 11.157 miliardi e la 
rettifica che si vorrebbe apportare a en­
trambe le fasce è di 3.336 miliardi. Quindi 
questa voce deve essere riesaminata, come 
pure deve essere riesaminato il fondo di 
dotazione che l'Enel ha già contabilizzato. 

URBANI. Nella misura massima, però, 
non in quella ridotta. 

ALIVERTI. Certo. Infatti nel bilancio del 
1984 l'Enel ha già contabilizzato il fondo 
di dotazione per un importo complessivo 
di 19.000 miliardi, che era l'ammontare 
complessivo stanziato nelle varie leggi di 
intervento, precisando altresì che le quote 
del fondo di dotazione da riscuotere sono 
di 9.418 miliardi. Nel bilancio dell'Enel è 
già contabilizzata una entrata di 19.148 
miliardi. 

PRESIDENTE. Ma se la base diminuisce 
l'incidenza percentuale non dovrebbe essere 
maggiore? 

ALIVERTI. Teoricamente si, ma ritengo 
che occorra formulare anche un'ipotesi più 
certa circa il recupero da effettuare. 

PRESIDENTE. Allora va rivisto quello 
che si dice nel disegno di legge. 

ALIVERTI. Comunque sottopongo tale 
questione all'attenzione del Ministro, che 
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nella replica potrà fare delle precisazioni 
in proposito. Pongo dei quesiti proprio per 
cercare di capire qual è il significato poli­
tico e finanziario di proposte che non è 
agevole percepire nella enunciazione. Infat­
ti nella relazione introduttiva probabilmen­
te si sono forzati un po' i toni circa il rin­
caro delle tariffe e ritengo che una rilettu­
ra delle carte, alla luce, anche, del consun­
tivo ultimo dell'Enel consenta di sdramma­
tizzare e circoscrivere l'adozione di misure 
che, così come sono state enunciate, po­
trebbero suscitare molte perplessità. 

MARGHERI. Allora nel bilancio vi è una 
disposizione che è contro la lettera della 
legge. Infatti la legge finanziaria del 1983 
— e mi pare anche quella del 1984 — su­
bordinava la concessione del fondo di dota­
zione alla finalizzazione di programmi di 
investimento. 

ALIVERTI. È stato con il secondo fondo 
di dotazione che si è precisato che lo stan­
ziamento aveva una duplice finalizzazione: 
il ripianamento del deficit dell'Enel ed il fi­
nanziamento dei programmi. 

MARGHERI. Ma come hanno potuto es­
sere inseriti in bilancio se erano a fronte 
di programmi? 

ALIVERTI. Non lo so, la contabilizzazio­
ne non è compito mio, ma suppongo che vi 
siano anche esigenze di carattere finanzia­
rio. 

MARGHERI. Comunque ha scoperto una 
cosa molto interessante. 

ALIVERTI. Il bilancio dell'Enel contabi­
lizza il fondo di dotazione per 19.148 mi­
liardi e 900 milioni. Quindi si tratta del­
l'importo complessivo dei fondi di dotazio­
ne. La posta creditoria rileva che sono an­
cora da riscuotere dall'ente pubblico 9.000 
miliardi, 

Fatte queste premesse, che sono poi ri­
chieste di precisazioni al Ministro, conclu­
do chiedendo che si metta mano alla rifor­
ma del CIP. È un problema che si impone. 
Si è abbondantemente annotato che la 

giungla delle tariffe è ormai impraticabile. 
Credo che nessuno di noi sia oggi in condi­
zione di leggere una bolletta dell'Enel: tra 
anticipi, decurtazioni, provvisori, forfait, 
fissi, IVA non ci si capisce niente. Ognuno 
di noi si limita a far addebitare sul pro­
prio conto l'importo della fattura dell'Enel. 
Ritengo quindi che sia il caso di riprende­
re in esame i risultati della commissione 
Cassese che a suo tempo ha formulato una 
serie di proposte, a legislazione invariata, 
che, a mio modesto avviso, potevano benis­
simo costituire la premessa per una seria 
riforma del CIP. Penso che i tempi siano 
maturi e affido alla sensibilità del signor 
Ministro — al quale auguro di rimanere 
ancora per molti mesi a capo del suo Dica­
stero — il compito di portare concretamen­
te in Parlamento una seria proposta che 
metta tutti nelle condizioni di fruire di una 
legislazione più moderna e non necessaria­
mente modificata a fondo. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do­
manda di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

Il seguito dell'esame congiunto dei dise­
gni di legge, nonché della tabella 14, è rin­
viato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 20. 

MERCOLEDÌ 16 OTTOBRE 1985 

Antimeridiana 

Presidenza 
del Presidente REBECCHINI 

indi del Vice Presidente LEOPIZZI 

/ lavori hanno inizio alle ore 10. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per Tanno finan­
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988» (1505) 
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- Stato di previsione del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato per l'anno fi­
nanziario 1986 (Tab. 14) 

- Stato di previsione del Ministero del commercio 
con l'estero per l'anno finanziario 1986 (Tab. 
16) 

(Rapporti alla 5a Commissione) (Seguito e conclu­
sione dell'esame congiunto) 

Presidenza 
del Presidente REBECCHINI 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, 
per il rapporto alla 5a Commissione, il se­
guito dell'esame congiunto, per quanto di 
competenza, dei disegni di legge: «Disposi­
zioni per la formazione del bilancio annua­
le e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1986)» e «Bilancio di previsione dello 
Stato per l'anno finanziario 1986 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1986-1988 - Sta­
to di previsione del Ministero dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato per 
l'anno finanziario 1986 (Tab. 14) - Stato di 
previsione del Ministero del commercio con 
l'estero per l'anno finanziario 1986 (Tab. 
16)». 

Ieri sera si è conclusa la discussione sul­
la tabella 14 relativa al Ministero dell'in­
dustria. L'esame della tabella prosegue ora 
con la replica del relatore, e successiva­
mente con quella del ministro Altissimo. 

BUFFONI, estensore designato del rappor­
to sulla tabella 14 e sul disegno di legge 
n. 1504. Signor Presidente, onorevole Mini­
stro, innanzitutto debbo rivolgere un dove­
roso ringraziamento a tutti i senatori inter­
venuti nel dibattito. 

La mia replica non sarà una ripetizione 
della relazione scritta, in quanto ciò mi 
sembrerebbe inutile, né potrà essere una 
risposta precisa a tutti gli interventi dei se­
natori che hanno preso la parola nel dibat­
tito in quanto essi erano rivolti soprattutto 
al Ministro, il quale risponderà approfondi­
tamente, più che il relatore. Il relatore, in­
fatti, ha svolto un ruolo realistico nel de­
scrivere i contenuti dei documenti in esa­
me. Debbo dire però al senatore Pollidoro 
che il mio tono non era affatto sfiduciato: 

la mia è stata una relazione realistica, for­
se un po' pedante nella descrizione dei 
contenuti e delle cifre; una relazione però 
che teneva conto di un certo quadro esami­
nato con estrema realtà. 

In questa replica ritengo che sia più op­
portuno far riferimento a considerazioni di 
carattere politico generale, anche perchè il 
limite della relazione scritta è stato quello 
di essere eccessivamente formale, che non 
ha affrontato temi politici, tenendo conto 
che la metodologia che abbiamo seguito 
obbligava il relatore ad un certo tipo di 
impostazione. Nella replica, invece, si può 
dare un taglio diverso, facendo riferimento 
al quadro generale. 

Per quanto riguarda gli interventi del­
l'opposizione, non mi sembra che questi 
abbiano contribuito ad allargare il tema 
sui punti fondamentali, cristallizzandosi in­
vece su singoli settori, affrontando la di­
scussione della «finanziaria» in un modo 
superato e parziale, settoriale, facendo cioè 
il solito discorso: «aggiungiamo qualche 
miliardo qui e qualche miliardo là», senza 
tener conto della situazione complessiva, 
cosa che abbiamo ripetuto all'infinito a li­
vello di forze di maggioranza. 

Il dato di fondo a base della «finanzia­
ria» è quello del deficit pubblico. Ebbene, 
siamo arrivati a definire un tetto di deficit 
di 110.000 miliardi. È un risultato impor­
tante rispetto al quadro economico, ma è 
certamente molto parziale. Se si parte da 
questo dato, è logico che, conseguentemen­
te, si debbano far discendere tutte le ulte­
riori valutazioni partendo da esso. 

Dalla discussione non è emerso un dato 
importante, che poi il Ministro affronterà 
specificatamente, quello cioè che per la 
prima volta siamo arrivati ad una decurta­
zione di 9.000 miliardi delle spese correnti. 
Questo è un dato fondamentale che non 
può passare inosservato in quanto rappre­
senta un'inversione di tendenza. Certamen­
te non è un dato risolutivo, ma rappresen­
ta un fatto nuovo di grande rilievo sul pia­
no dell'impostazione rigorosa della politica 
economica del nostro Paese. In riferimento 
ad esso bisogna sfuggire alla tentazione di 
dire, come faceva Bertoldo, che siccome 
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questo dato non è risolutivo e si potrebbe 
fare molto di più, allora è meglio non fare 
nulla; sarebbe un modo sbagliato di affron­
tare le questioni. Infatti, quello di dire: «se 
110.000 miliardi diventano 115.000 o 
120.000 non cambia nulla», rappresenta un 
modo vecchio di affrontare i problemi. 
Dire che questo dato, dal momento che 
non è risolutivo, non serve a nulla, non ri­
sponde ad un atteggiamento corretto. Su 
queste impostazioni non siamo d'accordo, 
anche se riconosciamo che nel complesso, 
nelle sedi competenti, in Commissione bi­
lancio, forse sarà possibile affrontare alcuni 
argomenti e trovare soluzioni diverse, te­
nendo presente il quadro di riferimento di 
fondo. Infatti, per volontà espressa dai par­
titi della maggioranza, si tenterà quest'an­
no per la prima volta, rispetto ad atteggia­
menti diversi degli anni precedenti, di ap­
provare l'articolo 1 della legge finanziaria 
preventivamente, in modo che questo costi­
tuisca il dato fondamentale su cui poi af­
frontare tutti gli altri problemi. Nel passa­
to, invece, l'articolo 1 veniva approvato 
alla fine della discussione della «finanzia­
ria» e nell'ultima notte vi era la contratta­
zione, una specie di mercato, per cui si ar­
rivava sempre a mediazioni che spostavano 
la cifra indicata nell'articolo 1, mettendo 
in tal modo in discussione tutto il quadro. 
Questa è la prima osservazione che intendo 
fare. 

In secondo luogo desidero dire che sono 
completamente d'accordo con quanto soste­
nuto dal senatore Aliverti: si deve concepi­
re la legge finanziaria non come un conte­
nitore in cui dentro c'è tutto, ma come un 
documento di indirizzo. Quest'anno, infatti, 
nel presentarla, il Governo ha chiaramente 
indicato i riferimenti successivi da attuare, 
cioè il Governo nella «finanziaria» ha 
espresso delle volontà che si dovranno tra­
durre in pratica in altri strumenti legisla­
tivi. 

In terzo luogo desidero far notare che, 
nel momento in cui si fanno delle afferma­
zioni critiche, bisognerebbe avere la lealtà 
di ricostruire l'attività di questi due anni e 
mezzo di Governo per quanto riguarda la 
politica economica del nostro Paese. 

Infatti, in questo periodo abbiamo vissu­
to molte battaglie e possiamo trarre un 
primo bilancio da cui appare chiaramente 
che non è vero che l'azione del Governo 
sia stata indirizzata soltanto in alcuni set­
tori. Per quanto riguarda il lavoro dipen­
dente, abbiamo avuto una serie di iniziati­
ve da parte del Governo; in ordine al pro­
blema del costo del lavoro si diceva che la 
politica dei redditi doveva essere la politi­
ca di tutti i redditi. Ebbene, per quanto ri­
guarda il lavoro dipendente, in questa «fi­
nanziaria» si affronta un problema annoso, 
oggetto di dibattiti sindacali tra le forze 
sociali e politiche, quello della modificazio­
ne del prelievo fiscale. Si tratta di un do­
cumento che potrà essere considerato di­
scutibile e che certamente sarà oggetto di 
discussione; ci sono alcune cose che proba­
bilmente saranno riviste nelle graduatorie 
dei vari prelievi, ma c'è il dato di fondo 
della restituzione di 7.000 miliardi attra­
verso questo strumento. Ebbene, questa 
non è una cosa di poco conto perchè, a 
fronte di una riduzione di 9.000 miliardi, 
di un tetto di 110.000 miliardi, c'è una re­
stituzione di 7.000 miliardi; cioè una cifra 
di grande rilievo. È un primo passo verso 
una maggiore giustizia fiscale nei confronti 
delle fasce più deboli dei lavoratori dipen­
denti. 

Anche nei confronti del lavoro autonomo 
si è andati avanti nel discorso della politi­
ca dei redditi. Basta ricordare la «legge 
Visentini» seppure con tutti i suoi limiti e 
le necessità di adeguamento. Comunque, 
nella «finanziaria», se c'è una categoria 
particolarmente colpita, è quella dei lavo­
ratori autonomi in quanto obiettivamente è 
la categoria di lavoratori che con questa 
«finanziaria» sopporta un maggior onere 
rispetto alle scelte del Governo. 

Anche nei confronti delle categorie im­
prenditoriali il Governo ha dato delle ri­
sposte: nel passato la fiscalizzazione degli 
oneri sociali; oggi nella «finanziaria» l'ipo­
tesi di defiscalizzazione degli utili reinve­
stiti che qui non ha trovato unanimi con­
sensi per la formulazione del provvedimen­
to da parte del ministro Visentini, ma che 
contiene un principio fondamentale, emerso 
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anche nelle discussioni di questa Commis­
sione, che rappresenta un modo per supe­
rare il vecchio sistema degli incentivi assi­
stenziali o verticistici, attraverso una linea 
di politica economica diversa che dà la 
possibilità di utilizzare il sistema fiscale 
nella operatività delle imprese. 

Credo, pertanto, che sia un atteggiamen­
to parziale quello di limitare l'assenso o il 
dissenso nei confronti della «finanziaria» al 
discorso, sia pure importante, rilevante e 
con grossi riflessi sul piano sociale, delle 
tariffe, in quanto tale atteggiamento va in­
quadrato in un ambito più ampio. 

Altri aspetti della «finanziaria» li tratterò 
soltanto per flashes. 

Per quanto riguarda la finanza locale e 
la finanza regionale, sta andando avanti 
nel nostro Paese l'ipotesi di quella autono­
mia impositiva che da due anni il Parla­
mento, nelle varie istanze, rivendicava; per 
quanto riguarda il discorso sullo Stato so­
ciale, credo che potrei sottoscrivere in pie­
no l'intervento del senatore Romei. Per 
brevità non interverrò ulteriormente su 
questi aspetti, tenendo conto che quanto ha 
detto il senatore Romei rappresenta sen­
z'altro il pensiero della maggioranza e 
quindi anche del relatore. Brevissimamente 
voglio solo ricordare come il non voler af­
frontare questo problema sia un modo per 
affossare lo Stato sociale in quanto non 
esiste obiettivamente alcuna possibilità 
concreta, restando le cose come sono oggi, 
con questa pioggia di interventi in tutti i 
settori, senza discriminazione alcuna, senza 
metodologia, di sostenere questo sistema 
che quindi franerebbe complessivamente. 
Sappiamo, infatti, che quando si verificano 
delle frane, queste portano via tutto, sia il 
buono, sia il cattivo; quindi, in questo 
caso, sia coloro che hanno diritto ad un so­
stegno, sia coloro che non lo hanno; ma in 
modo particolare porterebbero via quella 
grandissima fetta di settori del Paese che 
hanno bisogno di essere sostenuti social­
mente in un momento di crisi come l'at­
tuale. 

Credo che complessivamente la politica 
economica del Governo possa essere mi­
gliorata, possa essere sostenuta diversa­

mente con proposte concrete, ma non pos­
sa essere attaccata con il vecchio sistema 
di aumenti parziali in qualche settore, di 
qualche miliardo, di qualche decina di mi­
liardi, perchè una tale impostazione è to­
talmente superata e non consente una reale 
collaborazione tra le forze della maggioran­
za e quelle dell'opposizione. 

Secondo me occorre — e mi sembra stra­
no che non sia emerso dal dibattito — an­
dare ad affrontare, successivamente rispetto 
alla «finanziaria», altri tempi, altre zone 
estremamente importanti su cui il Ministro 
interverrà, anche perchè già ha toccato 
questi aspetti. 

Innanzitutto dobbiamo osservare che la 
politica dei redditi, di tutti i redditi, è sta­
ta avviata, ma ancora oggi ha delle zone 
d'ombra, mentre una vera politica dei red­
diti, per essere tale, non deve avere zone 
d'ombra. Ed allora il grosso problema che 
non è emerso, ma che va affrontato perchè 
fa parte del quadro economico complessivo 
ed ha riflessi sulla politica industriale nel 
nostro Paese, riguarda la questione della 
rendita. Questo è un tema da affrontare se­
riamente piuttosto che dispensare qualche 
miliardo a pioggia su settori che certamen­
te hanno bisogno di finanziamenti che, 
però, non sono risolutivi. Si tratta, invece 
di un discorso diverso che affronti seria­
mente la questione della rendita (sarà la 
tassazione dei BOT o non sarà questa, sarà 
la patrimoniale o non), che faccia uscire 
dalla zona d'ombra una serie di privilegi 
di settori che vivono sulle spalle del Paese 
senza dare un contributo al suo sviluppo 
economico. Si tratta di un problema politi­
co di fondo molto più importante di par­
ziali emendamenti quantitativi. 

C'è, inoltre, il grossissimo problema del 
costo del denaro. Ritengo che può essere 
risolutivo l'arrivare ad una diminuzione 
del costo del denaro più consono alla real­
tà ed alle necessità del Paese di quanto po­
trebbe essere un aggiustamento del deficit 
dello Stato di 500.000 miliardi da distri­
buire. 

Sono conti che non ho fatto io, ma stan­
no diventando di conoscenza comune, cioè 
abbastanza semplici da fare. Sappiamo tut-
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ti che cosa significherebbe una diminuzio­
ne del costo del denaro nel quadro del de­
ficit dello Stato, che per questo paga 70 
mila miliardi all'anno, e siamo tutti con­
vinti della importanza della questione. 

Tenendo conto di tutte queste cose, pen­
so che ci sia una disponibilità, una possibi­
lità di affrontare i temi della «finanziaria» 
e del bilancio in modo diverso e con pro­
poste concrete; non credo invece che sia 
possibile affrontare questo esame nel modo 
in cui si è fatto qui, per esempio formulan­
do emendamenti che destinano miliardi nei 
più vari settori. Se affrontiamo il problema 
in questo modo, esso diventa irrisolvibile, 
perchè se si vogliono dare miliardi in più 
occorre anche dire dove si reperiscono e a 
scapito di chi (se il deficit deve rimanere 
invariato). C'è bisogno di tutta una serie di 
valutazioni che farà più approfonditamente 
la Commissione bilancio, ma il principio 
che volevo sottolineare è la necessità di af­
frontare tutti insieme alcuni temi che po­
trebbero fare recuperare possibilità di in­
tervento più sostanziale ed incisivo sul pia­
no della nostra economia complessiva. 

Ho voluto portare queste poche argomen­
tazioni in aggiunta ai contenuti della rela­
zione per dimostrare che non è vero che 
non c'è volontà di collaborazione tra mag­
gioranza ed opposizione, ma essa deve 
esplicarsi accettando dei precisi presuppo­
sti, che sono quelli dei limiti e della gravi­
tà della situazione economica del nostro 
Paese, e formulando delle proposte che sia­
no in grado di dare contributi per risol­
verla. 

Rispetto a tutta una serie di osservazioni 
fatte qui, credo di potermi rifare tranquil­
lamente a quel prospetto predisposto gen­
tilmente dalla segreteria della Commissio­
ne: in esso è dimostrato che c'è una logica 
continuità tra questo e il bilancio dello 
scorso anno; non c'è una drammatizzazione 
dei problemi, ma una continuità nelle con­
tabilità, tenendo conto che i veri problemi 
sono quelli che ho affrontato e che riguar­
dano un quadro economico più ampio. 

A questo punto concludo, aspettando an­
che io le risposte del Ministro, il quale ci 
dirà se concorda con il relatore su queste 

osservazioni di carattere più generale ri­
spetto al tema specifico della tabella 14. 

ALTISSIMO, ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. Ringrazio il re­
latore che sia nella relazione introduttiva 
che nella replica ha voluto tracciare un 
quadro molto ampio, con particolare riferi­
mento alla «filosofia» che stava dietro que­
sto disegno di legge finanziaria; uguale ri­
ferimento hanno fatto altri colleghi interve­
nuti, da Romei ad Aliverti, a Margheri. Mi 
consenta, signor Presidente, di fermarmi un 
po' su questo argomento, per arrivare ad 
alcune conclusioni specifiche alla materia 
che interessa la Commissione. 

Credo di dover condividere pienamente 
quanto è stato ancora poco fa ribadito dal 
relatore, cioè che questa «finanziaria» non 
è — come invece ho sentito dire — una ri­
petizione celebrativa delle precedenti «fi­
nanziarie»; in questa «finanziaria» — che 
può piacere o meno — c'è un segno di 
cambiamento, difficile ma c'è, con una filo­
sofia precisa che anzitutto parte da un teo­
rema: non si adeguano più le entrate ri­
spetto al livello delle uscite, ma si cerca di 
livellare le uscite alle entrate. È un'inver­
sione di tendenza rispetto agli anni prece­
denti. 

Da tutte le parti politiche si è rilevato 
che rispetto al PIL e in confronto agli altri 
paesi il carico fiscale era diventato eccezio­
nale, per cui occorreva una inversione di 
tendenza. Ebbene, si è andati proprio in 
questa direzione, come si evince dai docu­
menti che accompagnano la «finanziaria». 
Potrei essere d'accordo con il senatore 
Margheri sul fatto che sarebbe stato più 
opportuno avere prima la disponibilità dei 
documenti per poter valutare complessiva­
mente una «finanziaria» che poggia su al­
tri strumenti collaterali (penso al disegno 
di legge sull'IRPEF in discussione alla Ca­
mera), però si parte dall'accettazione di 
una richiesta politica fatta al Parlamento 
di andare ad una diminuzione del carico 
fiscale soprattutto attraverso una correzio­
ne delle ingiustizie dell'attuale meccanismo 
fiscale con gli effetti che l'inflazione aveva 
provocato. 
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Partendo da questi dati abbiamo costrui­
to il resto della legge adeguando le voci di 
uscita rispetto ai livelli di entrata, con un 
vincolo che era quello del livello del deficit 
e un obiettivo preciso che era la riduzione 
di incidenza sul PIL del deficit o il conteni­
mento rispetto a quello che sarebbe succes­
so a legislazione invariata. 

È noto che a legislazione invariata si sa­
rebbe arrivati a 40 mila miliardi di fabbi­
sogno per il 1986; siamo dovuti intervenire 
pesantemente per correggere l'andamento 
della legislazione, che diversamente avreb­
be provocato uno sviluppo del fabbisogno. 
Obiettivo primario rimane il contenimento 
dell'inflazione. È vero che nel 1984 abbia­
mo fatto un passo importante, ma nel 1985 
non abbiamo avuto i risultati che ci aspet­
tavamo: siamo fuori di un punto e mezzo 
rispetto all'obiettivo posto con la «finanzia­
ria», mentre nelle indicazioni per il 1986 
dobbiamo arrivare intorno al 6 per cento. 
Siamo ben lontani dall'essere soddisfatti. È 
vero che quando arriveremo al 6,5 per cen­
to saremo in zona di sicurezza, ma voglio 
ancora ricordare che ci troviamo a con­
fronto con economica che girano a ritmi e 
a tassi di inflazione ampiamente inferiori: 
la Germania e gli USA sono arrivati al 2,5 
e al 3,5 per cento e paesi come la Francia, 
che, come il nostro, soffrivano di più dei 
mali di una economia in maggiore difficol­
tà, hanno fatto una politica di rientro dal­
l'inflazione più rapida della nostra. Quindi 
l'obiettivo principale rimane il contenimen­
to del tasso di inflazione e quindi del defi­
cit di bilancio, insieme con una scelta qua­
litativa che equivale ad una scelta di svi­
luppo e che si ritrova quando si dice che 
le spese in conto corrente crescono dell'or­
dine del 6 per cento e quelle in conto capi­
tale del 9 per cento. Ciò vuol dire che au­
menteremo le spese in conto capitale, che 
sono quelle che fanno crescere il reddito 
del Paese, limitando le spese in conto cor­
rente in relazione al tasso di inflazione. Se 
per il 1986 immaginiamo un PIL che cre­
sce di un 3 per cento in termini reali, ciò 
significa che avremo una maggiore ricchez­
za dell'azienda Italia per 21.000 miliardi, 
di cui il 40 per cento viene prelevato dal­

l'Amministrazione centrale e il resto rima­
ne nelle tasche dei cittadini. La vera scelta 
è allora nel come destinare questo 40 per 
cento (pari a circa 8.000 miliardi) di ric­
chezza aggiuntiva: all'assistenza, agli inve­
stimenti, ai grandi nodi della economia del 
Paese. Quando invece si va a verificare 
dove sono andati a finire questi 8 mila mi­
liardi, si scopre che sono stati assorbiti per 
intero dagli interessi sul debito pubblico. 
Questo rimane, come diceva il relatore, il 
nodo principale da sciogliere. Non voglio 
neanche evocare gli strumenti con cui mo­
dificare questo andamento, ma voglio dire 
che è necessaria una gestione del debito 
pubblico che consenta di uscire da questa 
situazione che rischia di paralizzare l'inte­
ro sistema economico. Giacché siamo nella 
Commissione industria, mi sia consentito 
questo paragone: ci troviamo in presenza 
di un'impresa che in una fase ha generato 
profitti, poi ha investito quei profitti per 
spese produttive e quindi è andata a chie­
dere crediti alle banche investendoli in 
spese non direttamente produttive per l'a­
zienda. Così ora l'azienda, pur generando 
ancora profitti, non ne ha a sufficienza per 
pagare l'indebitamento bancario, ed ogni 
anno le cose peggiorano. Nel sistema mi­
croeconomico, le aziende quando vanno 
male normalmente arrivano in tribunale; 
nel sistema macroeconomico questo non 
succede, ma i segni del malessere ci sono. 
Se veniamo alla ristrutturazione del debito 
pubblico, dobbiamo andare dal banchiere 
che ci ha prestato i soldi, cioè sul mercato 
dei capitali, a ricontrattare il nostro credi­
to in termini tali da spostarlo il più a lun­
go possibile, proprio per avere la possibili­
tà, nel tempo intermedio, di fare le opera­
zioni di risanamento dell'economia. 

Questo tipo di ragionamento lo dobbia­
mo affrontare oggi ed ancor più domani, 
perchè è evidente che in questa situazione 
il peso dell'incidenza del debito pubblico 
sulla manovra finanziaria sarà sempre 
maggiore, diminuendo le risorse che lo 
Stato ha a disposizione. 

Ecco allora il vero problema di fronte al 
quale ci troviamo. Non si tratta di sman­
tellare lo Stato sociale, ma di razionaliz-
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zarlo. Anzitutto, per smantellare lo Stato 
sociale, bisogna averlo prima realizzato; 
ma noi abbiamo realizzato qualcosa di di­
verso, cioè uno Stato assistenziale che ri­
sponde a obiettivi diversi da quelli dello 
Stato sociale. Come ha ricordato il senato­
re Romei, uno Stato che garantisce poco a 
tutti, ma non l'essenziale a chi ne ha biso­
gno, non è uno Stato sociale, ma uno Stato 
assistenziale. In questa «finanziaria» si cer­
ca di introdurre un principio di razionaliz­
zazione in questi termini. 

È certo che un principio in base al quale 
lo Stato interviene di meno a favore di chi 
ha maggiori disponibilità per soddisfare i 
propri bisogni essenziali in modo da tute­
lare le fasce sociali più bisognose, costitui­
sce la filosofia corretta verso la quale dob­
biamo orientarci. E mi pare che nella «fi­
nanziaria» vi sia un orientamento in tal 
senso. Ho voluto fare, signor Presidente, 
questa premessa perchè il problema è stato 
sollevato da numerosi colleghi intervenuti 
nel dibattito e perchè questa premessa ci 
collega direttamente ad alcune riflessioni 
sulle materie di specifica competenza della 
Commissione. 

Dal quadro che ho delineato emerge un 
dato: non si tratta di una «finanziaria 
grassa», proprio per i motivi sinora detti. 
Non abbiamo cioè, nonostante il fatto che 
abbiamo avuto una dinamica di sviluppo 
superiore alla spesa in conto corrente, mar­
gini tali da consentire operazioni più bril­
lanti. Si tratta di un documento in con­
traddizione con il piano di politica indu­
striale. Ricordo per sommi capi la filosofia 
del piano: comprimere le aree di assisten­
zialismo con riferimento al sistema delle 
imprese. Abbiamo presentato il disegno di 
legge di modifica della Gepi ed è in di­
scussione l'abrogazione della «legge Prodi». 
Abbiamo ridotto le leggi per il credito age­
volato e, attraverso strumenti che fossero 
meno discrezionali per la Pubblica ammi­
nistrazione, abbiamo destinato maggiori ri­
sorse alla modernizzazione dell'apparato 
produttivo. Queste esigenze nella «finanzia­
ria» non sono rappresentate in modo suffi­
ciente; tuttavia possiamo dire che la scelta 
di destinare maggiori risorse alla moder­
nizzazione è presente nella «finanziaria». 

Vi è un aumento di 150 miliardi relati­
vamente alla detassazione degli utili rein­
vestiti; tale misura non è sufficiente, a mio 
giudizio, tuttavia è un segno. La mia 
preoccupazione però è che l'inadeguatezza 
di questo segno possa porre in discussione 
tutta la filosofia del provvedimento, ma su 
questo il Parlamento è sovrano. Questi 
sono i segni che abbiamo inserito nel prov­
vedimento in un momento di difficoltà di 
bilancio. 

Credo, signor Presidente, che sulle que­
stioni specifiche di politica energetica avre­
mo occasione di intrattenerci e quindi chie­
do scusa a tutti coloro ai quali non darò 
risposte puntuali; mi permetterò di far ave­
re alla Presidenza indicazioni precise. Avre­
mo comunque occasioni immediate di con­
fronto su questi temi. 

Per quanto riguarda il fondo di dotazio­
ne dell'Enel, anche qui, piaccia o non piac­
cia, ci troviamo di fronte a una filosofia 
volta a correggere un sistema che prevede­
va fondi di dotazione alla capitalizzazione 
delle imprese e il finanziamento degli inve­
stimenti attraverso più corrette operazioni 
di mercato con le quali le aziende si finan­
ziano, attraverso la vendita dei loro servizi. 
È un principio valido per tutti i settori, 
ma è illusorio pensare al mantenimento 
delle basse tariffe (penso al caso Enel pri­
ma che il mio collega Marcora correggesse 
questi aspetti) perchè ce le ritroviamo poi 
pagate in due modi, con forti ritardi. Certo 
non bisogna abolire la tutela delle fasce 
più bisognose, ma non si può nemmeno 
immaginare che, allo stato dei fatti, il 90 
per cento delle famiglie italiane sia biso­
gnoso. Quando discuteremo il piano ener­
getico, potremo dare indicazioni sulla poli­
tica tariffaria che si intende perseguire. 

Il relatore ha ricordato che una politica 
che volesse sostituire il fondo di dotazione 
porterebbe a un aumento delle tariffe. Que­
sto è probabile, ma sappiamo che non pos­
siamo farlo perchè abbiamo meccanismi 
che hanno effetti sull'inflazione. Quindi si 
tratta di trovare operazioni di insieme, nel 
meccanismo tariffario, che consentano il 
reperiménto dèi fondi che non vengono più 
trasferiti dallo Stato. Contemporaneamente 
occorre operare un livellamento per quanto 
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riguarda gli aggiustamenti e le politiche ta­
riffarie, in modo da non scaricare tutto 
sull'inflazione e mantenere la tutela delle 
fasce più bisognose dell'utenza. Stiamo la­
vorando per questo; ci sono già delle ipote­
si e quando riferiremo in Senato sul Piano 
energetico nazionale potremo meglio preci­
sare questi aspetti. 

Non è stato ancora affrontato, nel corso 
del dibattito, il caso della SIP. Si tratta di 
consentire alle aziende di rifornirsi sul 
mercato dei loro clienti attraverso politiche 
che da un lato non scarichino sull'inflazio­
ne gli effetti di un allineamento tariffario e 
dall'altro garantiscano alle aziende di con­
tare sul mercato per quanto riguarda i loro 
investimenti. 

Per quanto concerne il problema ricorda­
to poco fa dal relatore, cioè la polemica 
con la Confindustria, avrei spinto ulterior­
mente queta polemica arrivando a dimo­
strare che vi è una cifra negativa. Mi pare 
evidente che nella fase in cui si discute il 
vero corno della politica italiana, il pac­
chetto industriale, questi atteggiamenti 
sono sbagliati, come è stato ricordato nel 
documento presentato dalla segreteria della 
Commissione. E credo che sia opportuno 
che questo documento venga pubblicizzato. 
Capisco l'atteggiamento della Confindustria, 
volto a negare la veridicità dei dati; ma le 
cifre dimostrano che le cose stanno in un 
altro modo. Non sto a ricordare che, oltre 
a quanto indicato nel prospetto preparato 
dalla segreteria della Commissione, vi sono 
effetti collaterali, vi sono le tabelle sulla 
detassazione degli utili reinvestiti. 

Manca il ragionamento sulle risorse di­
sponibili sul mercato. Una manovra finan­
ziaria come quella predisposta allarga la 
disponibilità delle risorse al sistema delle 
imprese. Un deficit contenuto a 110.000 mi­
liardi significa più risorse per le imprese 
rispetto a un deficit di 120.000 miliardi. Al­
lora, se si considera l'incidenza del deficit 
1985 rispetto a quello programmato per il 
1986, liberiamo risorse per le imprese che 
si ritrovano nell'insieme del sistema. Mi 
pare che queste osservazioni dimostrino 
che non si tratta di una «finanziaria» che 
comprime lo sviluppo e quindi il sistema 

produttivo, ma di una legge che favorisce, 
nei limiti di un bilancio molto stretto, il 
sistema produttivo rispetto agli anni prece­
denti. 

Si è detto che questo disegno di legge fi­
nanziaria non affronta nessuna delle grandi 
questioni. Dissento da questa osservazione, 
ma sono d'accordo su quanto è stato detto 
ieri, cioè sul fatto che la «finanziaria» è 
uno strumento specifico. Non si arriva con 
questo provvedimento a una modifica del 
sistema; si tratta di un quadro di riferi­
mento preciso nel quale si riscontra il se­
gno che ad esso si vuole dare. 

Non sono d'accordo sul fatto che non ab­
biamo fatto nulla per risolvere il problema 
del vincolo esterno perchè l'aver impostato 
negli ultimi anni la maggior parte delle ri­
sorse disponibili a favore della legge n. 46 
significa cercare di migliorare la qualità 
del sistema industriale e attenuare il vinco­
lo estero. È una vecchia polemica. Voglio 
ricordare che il mio amico Marcora per 
primo concentrò risorse sulla legge n. 46 e 
che da quell'anno, cioè dal 1980, si è co­
minciato a destinare maggiori risorse ai 
settori della modernizzazione, con l'obietti­
vo finale di correggere in parte il vincolo 
estero proprio perchè la modernizzazione è 
l'aspetto che maggiormente incide su que­
sto vincolo. 

Per quanto riguarda le camere di com­
mercio, accolgo l'invito, espresso ieri negli 
interventi dei senatori Pollidoro e Aliverti, 
a dedicare una apposita riunione della 
Commissione all'esame della documentazio­
ne relativa. Si tratta di raccogliere tutti i 
dati e di metterli a disposizione della Com­
missione, visti i limiti istituzionali del Mi­
nistero nei confronti delle camere di com­
mercio. Questa potrebbe costituire una oc­
casione per una discussione sul sistema. 
Sono d'accordo sul ritardo nella elabora­
zione di proposte diverse per il sistema ca­
merale che dovrebbe diventare il «termina­
le» per un Ministero dell'industria più atti­
vo sotto il profilo istituzionale nella politi­
ca industriale del Paese. 

Per quanto riguarda i problemi dell'Uffi­
cio brevetti, su cui è stata Sollevata una 
questione dal senatore Vettori> vorrei ricor-
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dare che è all'esame del Parlamento un di­
segno di legge per la costituzione della di­
rezione generale dei brevetti. Mi permette­
rò, pertanto, di far pervenire i dati alla 
Commissione in riferimento al numero di 
pratiche che questo spostamento ha deter­
minato negli ultimi anni. Stiamo per arri­
vare alla meccanizzazione del servizio che 
porterà ad una forte diminuzione dell'arre­
trato. Mi auguro, quindi, che questa sia la 
direzione giusta in attesa di dare una solu­
zione diversa al problema. 

Analogo ragionamento per il CIP. Quan­
do discuteremo il disegno di legge sull'os­
servatorio dei prezzi, avremo occasione di 
immaginare un funzionamento del CIP, 
correlato all'osservatorio, diverso dall'at­
tuale. 

Le riflessioni che il senatore Aliverti fa­
ceva al riguardo si riferiscono più all'asset­
to del sistema tariffario nazionale. Non 
posso non condividere la necessità di fare 
chiarezza in una serie di sovrastrutture che 
si sono con il tempo create nel meccani­
smo tariffario. Questa occasione si presen­
terà allorché, in questo mese, affronteremo 
due importanti settori tariffari: quello tele­
fonico e quello dell'energia elettrica. 

Ritengo che siano da condividere piena­
mente le richieste di aumento dei fondi per 
l'artigianato e per il commercio. Il proble­
ma non è quello di condividere l'aumento 
di risorse a disposizione di questi settori, 
ma di fare in modo che le risorse a dispo­
sizione siano coerenti con la filosofia del 
provvedimento generale, senza con ciò vo­
ler riaprire tutta la questione che ho solle­
vato in premessa ricordando quanto, con 
molta efficacia, ha affermato il relatore. 

Anche per quanto riguarda alcune que­
stioni specifiche, come l'operatività della 
legge Marcora e della legge 21 maggio 
1981, n. 240, mi sia consentito di far per­
venire al Presidente una memoria con i 
dati che gli uffici stanno raccogliendo. 

Concluderei il mio intervento a questo 
punto, ricordando ancora una volta che, 
dal momento che molte delle questioni sol­
levate riguardavano il settore energetico, 
l'occasione per poterle esaminare approfon­
ditamente sarà prossima. 

Come ho già ricordato all'inizio, faccio 
presente la filosofia diversa della «finanzia­
ria» che, proprio perchè tale, ci porta ad 
operare su una serie di problemi maggiori 
rispetto al passato, dal momento che le ri­
sorse a disposizione, come diceva il relato­
re, non le possiamo aumentare facendo ri­
corso al vecchio metodo di dire che 3 mi­
liardi in più o 3 miliardi in meno non 
cambiano nulla. 

PRESIDENTE. La ringrazio, signor Mini­
stro, per la sua replica e per la collabora­
zione che ci ha preannunziato al fine di 
approfondire insieme anche altre parti spe­
cifiche relative alla politica energetica. 

Passiamo ora al conferimento del manda­
to ed estendere il rapporto sulla tabella 14 
e sulle corrispondenti parti del disegno di 
legge finanziaria. 

MARGHERI. Prego i colleghi di avere 
pazienza, perchè, non potendo presentare 
emendamenti, abbiamo raccolto in un do­
cumento tutte le proposte che vogliamo 
avanzare appunto in forma di rapporto. 

PRESIDENTE. Per essere precisi, non si 
possono presentare emendamenti a meno 
che non siano sostitutivi e compensativi al­
l'interno della tabella. 

MARGHERI. Siccome avremmo dovuto 
presentare emendamenti in aumento, ci 
siamo limitati ad elencarli nella nostra 
proposta di rapporto come nostre proposte. 

Le prime due parti del nostro documen­
to, sono di critica al disegno di legge fi­
nanziaria; ma la terza parte contiene una 
elencazione di misure, che in qualche 
modo potrebbe diventare comune. Non ci 
illudiamo che sulle prime due parti, che 
rappresentano l'esposizione della nostra 
tesi sulla «finanziaria» in generale, si possa 
svolgere un confronto produttivo di un ac­
cordo, ma la terza parte contiene misure 
abbastanza nuove. Do, pertanto, lettura del 
documento da noi predisposto: 

«La 10a Commissione permanente del Se­
nato, (industria, commercio e artigianato), 
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esaminato il disegno di legge finanziaria 
per il 1986 e la tabella n. 14 del bilancio 
dello Stato per lo stesso anno, esprime pa­
rere negativo. 

1) I documenti, a giudizio della Commis­
sione, rappresentano, sul piano generale, la 
conferma di una politica economica che si 
è già rivelata iniqua ed inefficace. 

La Commissione sottolinea il suo dissen­
so sui seguenti punti: a) il tentativo irriso­
rio di incidere sul disavanzo e sul debito 
pubblico senza modificare la struttura del­
le entrate (con la introduzione della impo­
sta patrimoniale e di misure per la tassa­
zione delle rendite finanziarie più elevate) 
e gli eccessivi livelli raggiunti dai tassi di 
interesse; b) la natura dei "tagli" di spesa, 
che appaiono in molti casi tanto iniqui per 
settori molto vasti della popolazione, quan­
to irrazionali dal punto di vista dell'orga­
nizzazione della società (in particolare va 
sottolineata la critica alla logica di priva­
tizzazione della previdenza e dell'assistenza 
che è inaccettabile non solo per l'attuale 
inadeguatezza del sistema assicurativo pri­
vato, ma anche per la ricaduta che questa 
politica determinerebbe sul costo del lavo­
ro ipotizzandosi la costruzione di sistemi 
integrativi non volontari, ma regolamentati 
dalla contrattazione sindacale); e) le moda­
lità di taluni aumenti tariffari che, non te­
nendo conto degli squilibri sociali e geo­
grafici del Paese, rischiano di aggravare le 
disfunzioni di alcuni fondamentali servizi 
e, contemporaneamente, di abbassare ulte­
riormente il livello della domanda; d) gli 
insufficienti trasfermenti agli enti locali e 
alle Regioni, che possono determinare an­
che notevoli distorsioni per il livello della 
domanda interna e per gli investimenti. 

2) A questi errati indirizzi corrisponde 
un totale vuoto di idee e di programmi per 
quanto riguarda gli investimenti e lo svi­
luppo produttivo. 

Sul piano quantitativo il disegno di legge 
finanziaria costituisce un sostanziale passo 
indietro rispetto al livello percentuale di 
spese per investimenti decise nello scorso 
anno. 

Se si considera, infatti, il totale di tali 
spese (comprendendo quindi anche il recu­

pero dei fondi inutilizzati della legge 12 
agosto 1977, n. 675, e del FIO), per mante­
nere la percentuale dello scorso anno sa­
rebbero stati necessari 8.214 miliardi. 

Nel disegno di legge finanziaria si ritro­
vano invece incrementi di spesa per 3.514 
miliardi. 

Più grave ancora è l'assenza di scelte di 
indirizzo precise e organiche, tali da garan­
tire la qualificazione e un più razionale 
orientamento degli investimenti. 

Da questo punto di vista occorre sottoli­
neare che il Governo sembra ignorare il 
carattere fondamentale della attuale situa­
zione dell'economia italiana, dominata da 
due grandi problemi, tra loro strettamente 
intrecciati: il vincolo estero e la disoccupa­
zione. 

È del tutto evidente che la previsione del 
2,5 per cento di aumento del PIL è insuffi­
ciente per affrontare alla radice il proble­
ma della disoccupazione che si concentra 
tra i giovani e nel Sud del Paese. 

Ma tale limite appare difficilmente vali­
cabile senza una modifica strutturale del­
l'apparato produttivo. Ogni aumento del 
PIL genera, infatti, per i ritardi storici del­
l'apparato produttivo del Paese, un insop­
portabile incremento dell'importazione. 

Come è noto, questa spirale paralizzante 
ha i suoi principali cardini nelle dipenden­
ze del nostro Paese in tre fondamentali set­
tori: energetico, agro-alimentare, tecnolo­
gico. 

È evidente, inoltre, che il mantenimento 
di un alto livello di esportazione nei campi 
dove la nostra produzione si è andata sem­
pre più affermando richiede una grande 
capacità di innovazione e di progresso tec­
nologico che non sempre il tessuto produt­
tivo può garantirsi autonomamente. 

Da qui deriva la critica per l'assenza nei 
documenti governativi di una linea coeren­
te ed efficace di politica industriale. Va 
sottolineato che tale assenza produrrà le 
sue conseguenze più gravi nel Mezzogiorno, 
dove si farà ancora più pesante la situazio­
ne occupazionale. 

3) Per avviare una correzione, sia quanti­
tativa che qualitativa, degli indirizzi di po­
litica industriale proposta dai documenti 
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governativi, la 10a Commissione propone i 
seguenti emendamenti: 

a) un più cospicuo intervento finanzia­
rio di grande rilievo sulla legge per l'inno­
vazione industriale (17 febbraio 1982, n. 
46) che consenta (sia nell'immediato, sia in 
connessione con la riforma già all'esame 
del Parlamento) la estensione e l'accelera­
zione degli interventi, oltre che un riequili­
brio a vantaggio delle piccole e medie im­
prese, nel Mezzogiorno e, con le opportune 
modificazioni legislative, anche dell'artigia­
nato più moderno; tale intervento dovrebbe 
avere una dimensione tale da portare a 
900 miliardi l'incremento del fondo specia­
le per la ricerca tecnologica previsto dal­
l'articolo 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 
1089, per il quale è necessario provvedere 
a ripristinare una proiezione per lo meno 
triennale, e ad un incremento di 700 mi­
liardi del fondo rotativo per la innovazione 
tecnologica, previsto dall'articolo 14 della 
legge 17 febbraio 1982, n. 46; 

b) l'istituzione nella tabella C, alla 
voce "Ministero dell'industria", di altri fon­
di per provvedimenti necessari e in parte 
già all'esame del Parlamento, e, in partico­
lare: 

un fondo per provvedimenti finaliz­
zati alla promozione di nuove iniziative in­
dustriali, soprattutto nei settori delle tele­
comunicazioni, dell'elettronica (si sottoli­
nea, in particolare, l'esigenza di correggere 
il mancato intervento in comparti dove la 
nostra produzione è particolarmente espo­
sta ai colpi della concorrenza estera, come 
quello dell'elettronica bio-medicale e dell'e­
lettronica musicale), delle macchine utensi­
li (con un intervento sull'innovazione che 
sostituisca progressivamente gli attuali in­
terventi nella domanda di tipo puramente 
congiunturale), nell'industria produttrice di 
beni strumentali per il risanamento ed il 
controllo ecologico, della chimica seconda­
ria e fine; 

un fondo per provvedimenti tesi a fa­
vorire il completamento dei processi di ri­
strutturazione nel settore siderurgico, in 
collegamento con i nuovi indirizzi della 
CEE che riconoscono e sottolineano la vali­
dità di razionali sinergie tra pubblico e 

privato, e per la promozione di nuove ini­
ziative industriali nelle zone particolarmen­
te colpite dalla crisi; 

e) un fondo per la cooperazione tecno­
logica internazionale in ambito comunita­
rio, che il Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato dovrebbe ge­
stire in stretta collaborazione con il Mini­
stro per il coordinamento delle iniziative 
per la ricerca scientifica e tecnologica, fon­
do che ha come punto di riferimento sia il 
previsto programma "Eureka" (per le mo­
dalità della necessaria partecipazione a 
tale programma appare urgente un serio 
confronto parlamentare che consenta le op­
portune deliberazioni), sia i programmi at­
tualmente in corso; la dimensione di tale 
fondo dovrebbe essere di 400-500 miliardi; 

d) ancora nel campo della scienza e 
della tecnologia appare opportuno delibera­
re uno stanziamento più consistente per il 
CNR (passare dal 13 per cento al 20 per 
cento degli incrementi di spesa) e prevede­
re il carattere pluriennale di tali stanzia­
menti anche in connessione con la legge di 
riforma; 

e) appare opportuno, inoltre, prevedere 
anche una rapida definizione istituzionale 
del problema del Ministero per il coordina­
mento delle iniziative per la ricerca scien­
tifica e tecnologica, pur considerando tale 
problema collegato a quello generale della 
riforma dei Ministeri e delle loro funzioni; 

f) la Commissione propone un consi­
stente aumento delle risorse, almeno nei 
seguenti punti relativi al comparto energe­
tico: 

1) rifinanziamento della legge n. 308 
del 1982 per lo sviluppo delle energie rin­
novabili, il risparmio e la conservazione 
dell'energia, con l'aggiunta di 60 miliardi 
ai 240 miliardi previsti, per un totale di 
900 miliardi nel triennio 1986-1988, tenuto 
conto che già il Comitato ristretto della 
Camera, nel licenziare il testo di modifica 
della legge (ora al Senato), aveva indicato 
in questa ultima cifra la quota necessaria 
di risorse da assegnare per una forte ac­
celerazione della operatività della legge 
n. 308, operatività resa ormai possibile — 
si ritiene — dopo il superamento degli 
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ostacoli che ne hanno impedito sin qui il 
concreto avvio, e quindi anche ai fini del 
recupero del tempo perduto; 

2) il finanziamento per il triennio 
1986-1988 di complessivi 1.000 miliardi per 
l'accelerazione del programma di metaniz­
zazione del Mezzogiorno — specie nel^set-
tore produttivo — con un incremento di 
100, 400 e 140 miliardi rispettivamente per 
gli anni 1986, 1987 e 1988, tenuto conto 
che il Mezzogiorno non può mancare que­
sta "occasione storica" del suo sviluppo ci­
vile e produttivo insieme e che va superata 
al più presto la paradossale eccedenza di 
offerta di metano e il suo conseguente uso 
improprio nelle centrali; 

3) un finanziamento di complessivi 
20 miliardi nel 1987 e 30 miliardi nel 1988 
della legge per la geotermia in discussione 
alla Camera; 

4) un finanziamento di 10 miliardi 
nel 1986, di 30 miliardi nel 1987, di 70 
miliardi nel 1988 per la creazione dell'"Or­
ganismo per la sicurezza degli impianti in­
dustriali ad alto rischio" e per l'immediato 
distacco della DISP dall'ENEA, che del 
suddetto organismo deve costituire il primo 
nucleo, la cui realizzazione è stata decisa 
dalla legge di trasformazione del CNEN in 
ENEA ed è stata ribadita anche nella mo­
zione unitaria della Camera dell'agosto 
1984; 

5) infine, si propone la soppressione, 
nel comma 3 dell'articolo 4, delle parole 
"ed elettriche... dei minori introiti derivanti 
all'Enel... a tal fine operando sulle agevola­
zioni attualmente previste a favore delle 
utenze domestiche", nonché la contestuale 
soppressione del comma 2 dell'articolo 15. 

Contemporaneamente la Commissione 
impegna il Governo a predisporre, entro 
tre mesi, un provvedimento complessivo di 
ristrutturazione delle tariffe elettriche, da 
sottoporre preventivamente al parere del 
Parlamento: 

I) che tenga conto delle effettive esi­
genze del bilancio dell'Enel (riesaminate 
alla luce della opportunità di una sua ri­
strutturazione), del mantenimento di un 
adeguato fondo di dotazione finalizzato 
agli investimenti, del superamento del so­

vrapprezzo termico e del suo passaggio a 
tariffa; 

II) che si proponga di razionalizzare il 
sistema tariffario elettrico senza eliminare 
semplicemente le tariffe agevolate dei con­
sumi, ma eventualmente aggiornandone il 
meccanismo e avviando il superamento 
delle agevolazioni dallo scaglione dei con­
sumi più alti — che sono in prevalenza 
impegnati negli usi termici da disincentiva­
re — ed affrontando nel contempo il pro­
blema della ristrutturazione delle tariffe 
agevolate del settore produttivo. Il corretto 
orientamento di concentrare risorse ade­
guate sull'innovazione, la ricerca e lo svi­
luppo attraverso la legge n. 46 che la Com­
missione propone in questa relazione signi­
fica anche che, entro questo quadro, deve 
essere dato spazio all'innovazione di pro­
dotti e di processi in cui siano incorporate 
percentuali crescenti di sicurezza e di inno­
cuità sia dell'ambiente che della salute. 

Per quanto riguarda il Ministero dell'in­
dustria, è necessario sostituire lo stanzia­
mento di 10 miliardi per la società finan­
ziaria per l'innovazione con 30 miliardi 
per ognuno degli anni 1986, 1987 e 1988. A 
giudizio della Commissione è opportuno in­
centivare le iniziative che consentono la 
diffusione delle nuove tecnologie nell'im­
presa minore e che assicurano alle imprese 
servizi reali ad alto valore aggiunto. Gli 
appositi stanziamenti dovrebbero essere 
adeguatamente aumentati (120 miliardi nel 
triennio). Anche per le macchine utensili, 
appare opportuno un più congruo stanzia­
mento per le imprese artigiane. 

Sarebbe necessario, infine, anticipare di 
un anno gli stanziamenti per l'Artigiancas-
sa, incrementando di 150 miliardi il fondo 
di dotazione e di 100 miliardi il fondo in 
conto interessi. 

Per il commercio, mentre si sottolinea la 
necessità di un accantonamento triennale 
di circa 400 miliardi, che garantisca la 
possibilità di procedere rapidamente all'at­
tuazione della riforma del sistema distribu­
tivo nazionale, che è già all'esame del Par­
lamento, si propone anche di predisporre 
le misure finanziarie necessarie per l'istitu­
zione dell'osservatorio prezzi, in sostituzio-
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ne del vigente inefficace sistema denomina­
to "della chiocciola". 

PRESIDENTE. Grazie, senatore Margheri, 
per l'illustrazione del documento del Grup­
po comunista. Ne chiede la votazione? 

MARGHERI. Chiediamo la votazione del 
nostro documento che contiene misure che 
non presumono incrementi di spesa. Si 
tratta di questioni che forse il relatore nel 
suo rapporto potrebbe recepire, malgrado 
la nostra sia una posizione di minoranza. 
In tal caso saremmo lieti di poter concor­
dare con lui. 

Per quanto riguarda il testo del nostro 
documento nel suo insieme, chiedo che il 
relatore ne faccia menzione o allegandolo 
alla sua relazione o in altro modo che egli 
riterrà opportuno. 

PRESIDENTE. Il vostro rapporto può es­
sere posto ai voti; ove non sia approvato 
può essere presentato autonomamente 
come rapporto di minoranza. Quest'anno 
abbiamo infatti una procedura diversa che 
unifica, in pratica, l'esame delle parti di 
competenza del disegno di legge finanziaria 
con l'esame della corrispondente tabella di 
bilancio: quindi si può presentare un rap­
porto di minoranza relativo alla tabella 14 
e alle corrispondenti parti del disegno di 
legge finanziaria. 

BUFFONI, estensore designato del rappor­
to sulla tabella 14 e sul disegno di legge 
n. 1504. Siccome il senatore Margheri ha 
rivolto un invito specifico al relatore e poi­
ché la procedura consente un rapporto di 
minoranza che sarà onnicomprensivo delle 
cose dette, anche sul piano propositivo di­
venta difficile per l'estensore del rapporto 
inserire nella sua relazione elementi che 
formino oggetto di una relazione di mino­
ranza. Se non ci fosse la possibilità di pre­
sentare un rapporto di minoranza, per 
chiarezza del dibattito, ove mi fosse confer­
mato l'incarico di estensore del rapporto, 
dovrei inserire questo documento nel rap­
porto della Commissione, ma indubbiamen­
te si produrrebbe una certa confusione. 

Posso esprimere un giudizio sulle proposte, 
ma non posso inserirle nel rapporto. 

PRESIDENTE. Onorevole relatore, lei va­
luterà le due esigenze che, anche da un 
punto di vista giuridico-formale, si pongo­
no non in coincidenza. Sul piano politico 
si valuterà il problema tenendo conto di 
queste due esigenze formali. Vi può essere 
l'esigenza di dover convergere sui singoli 
punti del dibattito; vi è altresì l'esigenza di 
non eludere il divieto relativo alla presen­
tazione di emendamenti al disegno di legge 
finanziaria in sede consultiva. Quindi, con­
temperando queste due esigenze, si valute­
rà sul piano politico come comporle sulla 
base del dibattito finora effettuato. 

Metto ai voti la proposta di rapporto sul­
la tabella 14 e sulle corrispondenti parti 
del disegno di legge finanziaria presentato 
dal Gruppo comunista e dalla Sinistra in­
dipendente. 

Non è approvato. 

Tale documento potrà — ove i proponen­
ti lo ritengano — formare oggetto di rap­
porto di minoranza. 

Resta ora da conferire il mandato per il 
rapporto alla 5a Commissione sulla tabella 
14 e sulle parti ad essa relative del disegno 
di legge n. 1504. 

Propongo che tale incarico sia affidato 
all'estensore designato, senatore Buffoni. 

Non facendosi osservazioni, così rimane 
stabilito. 

{La seduta, sospesa alle ore 11,20, è ripre­
sa alle ore 11,50). 

PRESIDENTE. Passiamo ora al seguito 
dell'esame della tabella 16, relativa al 
commercio con l'estero, sulla base della re­
lazione svolta dal senatore Romei nella se­
duta del 9 ottobre. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

PETRILLI. Signor Presidente, signor Mi­
nistro, onorevoli colleghi, intervengo sulla 
relazione del collega Romei per esprimere 
anzitutto la convinta adesione dei colleghi 
di Gruppo e mia personale al suo rapporto. 
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Nel corso dell'intervento intendo sottolinea­
re solo qualche aspetto della relazione, che 
reputo essenziale. Mi riferisco anzitutto 
alla importanza della componente estera in 
una economia aperta e competitiva come 
quella italiana, caratterizzata fortemente 
dall'elemento trasformatore, che ne fa un 
sistema estremamente sensibile alle varia­
zioni di tutte le ragioni di scambio: tra 
materie prime e manufatti, tra beni di di­
versa natura e tra servizi. 

Il collega Romei ha giustamente sottoli­
neato le virtualità positive insite in un si­
stema di questo tipo e la sua delicatezza. 
In realtà un sistema come quello italiano 
può avanzare o regredire con grande facili­
tà e rapidità. Questi possibili progressi o 
regressi dipendono in gran parte dalla ca­
pacità o dalla incapacità del sistema di 
impostare una politica economica in una 
visione strategica, mirata all'aumento della 
penetrazione nei mercati del mondo e a 
quel passaggio da settori vecchi a settori 
avanzati che deve caratterizzarne la tenuta 
in termini di possibile competizione. 

Il collega Romei ha sottolineato con effi­
cacia la priorità del problema occupaziona­
le, che rimane fondamentale, ma che non 
va considerato come una remora al pro­
gresso, né come un vincolo condizionante 
di cui tener conto. Una strategia intelligen­
te di politica economica deve essere ispira­
ta al convincimento che la componente 
umana del progresso tecnico costituisce un 
elemento essenziale non solo ai fini della 
giustizia sociale, ma anche per la promo­
zione di una cultura del progresso; sarebbe 
questa una strategia pagante anche sul pia­
no economico, capace di fare dell'uomo il 
fine e lo strumento di ogni politica fondata 
sul lavoro umano, oltre che sugli strumenti 
tecnici, e volta a realizzare traguardi più 
elevati sul piano produttivo. Faccio questa 
sottolineatura perchè mi sembra che la re­
lazione del senatore Romei sia ispirata a 
queste concezioni e dichiaro di condivider­
ne lo spirito informatore. 

Un altro elemento sul quale intendo sof­
fermarmi, seppure brevemente, è la preoc­
cupante incidenza del settore energetico nel 
determinare lo squilibrio della bilancia 

commerciale. In ogni caso non è solo il 
settore energetico a ricordarci quanto il 
vincolo estero pesi sulla nostra economia e 
quanto esso condizioni la capacità delle 
imprese. Potrei citare anche il settore ali­
mentare, che è in crescente incidenza nega­
tiva sulla nostra bilancia commerciale. 

Il collega Romei ha messo in evidenza 
quanto una politica di forte sostegno all'oc­
cupazione e all'esportazione potrebbe avere 
efficacia ai fini del riequilibrio. Aggiungo 
un mio convincimento: oggi, più di una 
politica della domanda interna, intesa in 
senso espansivo, si deve immaginare una 
forte politica dell'offerta, che si caratterizzi 
attraverso il recupero di competitività e di 
ingresso di settori nuovi; in sostanza, un 
raccordo, che oggi francamente non mi 
sembra di scorgere, tra la politica del com­
mercio estero e la politica industriale. 

Non mi pare dunque eccessivo parlare di 
una «centralità» della politica industriale 
nell'attuale situazione economica italiana. 
So bene che non spetta solo all'industria 
risolvere tutti i problemi economici del 
Paese, a cominciare dal più drammatico di 
tutti, cioè dal problema occupazionale; ma 
in questo campo occorre togliere alla con­
trapposizione tra tecnologia ed occupazione 
quel carattere esasperato che è capace di 
alimentare tensioni protezionistiche. Se 
oggi in Italia, contrariamente a quello che 
sembra avvenire in altri luoghi, l'innova­
zione tecnologica sembra contrastare le po­
litiche occupazionali, ciò dipende essenzial­
mente dal fatto che il processo innovativo 
si traduce immediatamente in aumento 
delle importazioni. 

Infine, un cenno al nuovo atteggiamento 
dell'America nei confronti del mercato dei 
cambi. Il superamento di quella indifferen­
za che sembra abbia segnato il tempo pre­
cedente senza dubbio rappresenta una in­
versione di tendenza. Mi pare, però, legitti­
mo chiedersi quali potrebbero esserne le 
conseguenze sulle prospettive commerciali 
del nostro Paese; non so prevederle, ma 
non credo che questo fatto debba essere 
considerato con visione pessimistica. 

Ricordo che il ruolo trainante del dina­
mismo economico americano non è stato 
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seguito in Italia intensamente come altro­
ve. Pertanto il suo ral lentamento possibile 
dovrebbe risentirsi con minore evidenza 
sulle nostre prospettive. 

Resta, comunque, un problema, signor 
Presidente, aperto e tut tora irrisolto. Noi 
continuiamo a pagare una par te essenziale 
delle nostre importazioni in una moneta 
esterna a noi ed esterna a quella comunità 
internazionale cui siamo più int imamente 
legati da impegni e da vincoli. Fin quando 
questo avverrà, e nella misura in cui que­
sto avverrà, noi soffriremo di questa infe­
riorità strutturale che è, p r ima di tutto, di 
na tura politica. 

Vorrei t rarne un auspicio anche in que­
sta circostanza: l 'auspicio che i responsabi­
li della politica economica (certamente a 
livello nazionale, m a a tutti i livelli, anche 
a livello comunitario) agiscano sulla base 
di un dato sicuro, e cioè che una ripresa 
non reversibile del nostro Paese sul piano 
economico sia legata ad una politica indu­
striale e monetaria a livello europeo, cioè a 
misura dei problemi con cui si confronta. 
Se ciò vale per tutti i paesi, vale soprattut­
to per l'Italia. Credo che nessuno possa il­
ludersi che vi siano soluzioni a dimensione 
esclusivamente nazionale; questa illusione 
finirebbe per essere pagata con l 'emargina­
zione e con la decadenza. 

Queste considerazioni, signor Presidente 
— e mi scuso se sono andato verso que­
stioni di carattere generale — le esprimo a 
nome dei colleghi del Gruppo democristia­
no, che per mio t ramite si pronuncia a fa­
vore della relazione del senatore Romei. 

SCLAVI. Dichiaro, a nome del mio Gru-
po, la piena adesione al l 'ampia relazione 
del collega Romei. Approfitto tuttavia di 
questa occasione per fare alcune considera­
zioni e per chiedere alcuni chiarimenti al 
Ministro. 

Per quanto r iguarda la competitività del­
la nostra produzione ebbi già modo di 
dire, in altre occasioni, che una delle cause 
che mettono in condizione le nostre azien­
de di perdere competitività va individuata 
anche nell'eccessivo costo del denaro ri­
spetto alla concorrenza, sia europea, sia 
mondiale. 

Presidenza 
del Vice Presidente LEOPIZZI 

(Segue SCLAVI). Ho presentato una inter­
rogazione che si riferisce a casi specifici di 
aziende che nel giro di pochi anni hanno 
perduto i due terzi di commesse nei con­
fronti del mercato con l 'URSS proprio a 
causa dei r i tardati pagamenti con certi tas­
si (si parla del 7,50 per cento rispetto al 
costo del denaro che le nostre aziende deb­
bono sopportare per cui non sono più in 
grado di essere competitive). 

È pertanto indispensabile — come è sta­
to evidenziato nella relazione e come ha ri­
petuto il collega Petrilli — mettere in con­
dizione le nostre aziende di essere competi­
tive. 

Ritengo che uno degli impegni del Go­
verno sia quello di convincere le aziende di 
credito a r idurre i tassi. Penso che ciò sia 
possibile. Infatti, quando si analizza il bi­
lancio dell'IRI, si nota che il gruppo delle 
banche ha un certo utile, mentre gli altri 
bilanci sono in perdita. Sempre analizzan­
do il bilancio dell'IRI, si vede che, sul co­
sto di 1.800 miliardi, ben 1.225 miliardi ri­
guardano il costo del denaro, mentre 38 
miliardi r iguardano il costo del personale. 
Pertanto, pur riconoscendo necessario ri­
strut turare anche il costo del lavoro che 
grava sul prodotto, ritengo che uno dei co­
sti che va maggiormente ridimensionato 
sia quello del denaro. 

Chiedo pertanto al Ministro di fornire 
delucidazioni sul contratto di 2.000 miliar­
di con l'Unione Sovietica per un impianto 
siderurgico, stipulato poco tempo fa, in 
particolare per quanto r iguarda le condi­
zioni di pagamento concordate. Chiedo, 
inoltre, chiarimenti sulle conseguenze che 
questa iniziativa avrà sul comparto side­
rurgico. Infatti so, per quanto r iguarda le 
aziende IRI, che il 1984 si è chiuso con un 
passivo di 1.527 miliardi ed è risaputo che 
le aziende IRI esportavano ed esportano 
tuttora una buona fetta della loro produ­
zione, specialmente nel campo dei tubi, sul 
mercato dell'Unione Sovietica. 

Ebbene, quando entrerà in funzione que­
sto impianto di alta tecnologia, come si 
troveranno le nostre aziende, che devono 
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produrre per poter esportare, di fronte alla 
sua concorrenza. 

Mi sono sempre dichiarato contrario al 
fatto che il nostro Stato debba importare 
materia prima e trasformarla, per far lavo­
rare la gente e per metterla in condizioni 
di guadagnare: credo che l'esportazione di 
tecnologia sia un grave errore. Ho avuto 
occasione di conoscere personalmente delle 
aziende (come la Cementeria) produttrici di 
manufatti di amianto che si sono messe a 
produrre macchine, hanno esportato im­
pianti, chiavi in mano, ma in 15 anni sono 
passate da 1.500 dipendenti a poco più di 
220. Nella mia provincia, Vigevano, che 
chiamavano la capitale delle scarpe in Ita­
lia, si sono messi a fare macchine per la 
produzione del prodotto, sicché l'industria 
principale di una città di 70.000 abitanti è 
in piena crisi per la perdita di mercato. 

Mi scuso se sono andato un po' fuori 
strada, ma ho voluto inserire nel dibattito 
certi problemi perchè il Ministro possa re­
plicare anche su di essi. 

POLLIDORO. Ho ascoltato con molta at­
tenzione la relazione del senatore Romei e 
debbo dire che sono d'accordo su tutto 
quello che ha detto, meno che sulle conclu­
sioni. Egli ha detto che manca una strate­
gia di politica estera, e questa frase non è 
nuova, almeno in quest'Aula (non so per 
quanti anni il nostro partito ha sollecitato 
gli altri Gruppi a cominciare a prendere 
atto di questa realtà); ha criticato le insuf­
ficienze attuali; ha detto che cosa si do­
vrebbe fare (ma non si può fare) e poi in­
vita a votare questo bilancio: ecco la con­
traddizione che non è consentita. Del resto, 
il riconoscimento del carattere strutturale e 
non congiunturale del deficit è recente da 
parte dei partiti di questa maggioranza ed 
era stato evidenziato da anni non solo dal 
PCI, ma da vari studi provenienti da diver­
se scuole (potrei citarvi anche le date, le 
relazioni, gli articoli), nonché da parte del­
le stesse organizzazioni imprenditoriali 
(due anni fa al convegno della Confindu­
stria sul «futuro» si faceva riferimento per 
l'ennesima volta al carattere strutturale del 

deficit). Ma le forze politiche governative 
non hanno dato retta a nessuno. 

È stato scientificamente dimostrato come 
in questi anni sia aumentata la quantità di 
import incorporato nella nostra produzione, 
soprattutto di tecnologie, il che ha creato 
un meccanismo infernale per cui ogni volta 
che aumenta la produzione e l'esportazione 
aumenta il deficit) ecco il carattere struttu­
rale. Come è possibile non prendere atto di 
questo e non adottare subito delle misure? 
È una grave responsabilità politica del Go­
verno perchè, stando così le cose, è stata 
sbagliata anche la scelta di due o tre anni 
fa, quando si prevedeva la ripresa econo­
mica degli Stati Uniti, che avrebbe trasci­
nato anche la nostra economia nel senso di 
aumentare l'export senza affrontare i nodi 
strutturali. Nel passato, spingendo sulle 
esportazioni, riuscivamo a coprire il deficit, 
ma adesso che si è aggiunta tutta l'alta 
tecnologia, se vogliamo innovare nell'ambi­
to della nostra produzione industriale dob­
biamo aumentare il deficit, a meno che 
non si affrontino strutturalmente tali que­
stioni. L'anno scorso ci sembravano già 
troppi 19.000 miliardi e quest'anno arrivia­
mo a 30.000 miliardi! 

Vorrei sottolineare un aspetto. Abbiamo 
avuto un aumento delle esportazioni reale 
e consistente; ci cono stati sforzi — che ri­
conosco — da parte del Ministro per otte­
nere questo risultato (le misure per gli 
snellimenti ed altre cose che hanno favori­
to la nostra situazione), ma non bastano. 
Inoltre, secondo l'OCSE è previsto un ral­
lentamento dell'economia degli Stati Uniti, 
del Giappone e anche dell'Europa e già 
alla fine del 1985 è previsto un incremento 
degli scambi mondiali inferiore del 6 per 
cento rispetto al 1984. 

Bisogna risolvere il problema. Ecco per­
chè approvo senza riserve gran parte della 
relazione del senatore Romei, perchè per la 
prima volta è detto in termini chiari che 
questa è la questione da affrontare, e con 
una politica diversa dall'attuale. Bisogna 
puntare non solo sullo sviluppo della tec­
nologia, della ricerca, ma anche dirigersi 
verso altre aree, altrimenti finiremo per 
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fare più guerre commerciali, mentre il pro­
blema della riconversione della nostra eco­
nomia è condizionato anche dalla scelta di 
nuove aree, soprattutto l'area dei Paesi in 
via di sviluppo. Occorre però adoperare in 
modo diverso le risorse dello Stato, cosa 
che questo bilancio non propone, e soprat­
tutto occorre una politica industriale fina­
lizzata ad una strategia che, per attuarsi, 
richiede che siano creati un clima e un 
ambiente adatti, quelle economie esterne 
che altri hanno già costruito, quei servizi 
sofisticati che sono essenziali: una cultura 
del cambiamento per una trasmissione dif­
fusa dell'innovazione in tutto il sistema in­
dustriale ed economico italiano. È stato 
detto di recente da un economista che in 
questo caso «l'ambiente diventa forza pro­
duttiva», ed io sottolineo questa frase per­
chè la condivido in pieno. 

Ho fatto questa premessa perchè era ne­
cessaria prima di andare ad esaminare 
quali sono le strutture del nostro commer­
cio estero: occorre un rapido adeguamento 
di tutte le strutture, nonché una sede deci­
sionale di coordinamento della politica eco­
nomica estera (lo diceva poco fa anche il 
senatore Petrilli, di cui condivido le osser­
vazioni sul distacco che c'è tra le strutture 
del Commercio estero e quelle del Ministe­
ro dell'industria). Condivido la scelta del 
Ministero; ho letto la delibera del CIPES 
che si colloca in questa direzione. Sceglia­
mo di fare del CIPES una sede decisiona­
le? Allora dobbiamo farlo funzionare e dar­
gli le caratteristiche per cui è nato. Non 
solo, ma bisogna costruire un collegamento 
reale tra Ministero dell'industria e Istituto 
per il commercio estero. Come sapete, di 
recente questo problema è stato risolto dal­
l'Inghilterra unificando i due dipartimenti, 
quello dell'industria e quello del commer­
cio estero. 

Dobbiamo vedere in che modo predispor­
re uno strumento che consenta al CIPES di 
organizzare il coordinamento sul piano del­
la direttiva, mentre, sul piano esecutivo, 
occorre trovare il modo di fondere gli indi­
rizzi e l'attività pratica del Ministero del­
l'industria con quelli del Ministero per il 
commercio con l'estero e dei suoi istituti 

che ricevono concreti impulsi dal punto di 
vista tecnico. Occorre rilevare una certa 
lentezza nella predisposizione di servizi so­
fisticati atti a creare quelle economie ester­
ne di cui si parlava. 

Per quanto riguarda le trade companies, 
queste non ricevono impulso per un ostaco­
lo che è nella legge bancaria; infatti la leg­
ge bancaria italiana, rispetto a quella di 
altri paesi nei quali le trade companies 
hanno avuto una larghissima diffusione, 
non consente la partecipazione delle ban­
che al loro finanziamento. Quindi occorre 
rimuovere questi ostacoli se vogliamo che 
ci sia un impegno dei privati nella costru­
zione delle trade companies, che, dal mo­
mento che negli scambi mondiali la com­
pensazione raggiunge il 30 per cento, sono 
gli strumenti per consentire questa com­
pensazione, la via per incrementare gli 
scambi. Vi sono operatori italiani che non 
possono vendere perchè non hanno la pos­
sibilità di esitare le merci che debbono 
comprare in base ai contratti all'estero; 
manca quindi lo strumento di compensa­
zione costituito per l'appunto dalle trade 
companies che potrebbero risolvere rapida­
mente questi problemi. 

Inoltre l'impegno finanziario dello Stato 
non corrisponde alle reali esigenze. Si regi­
stra un calo perchè da un paio d'anni con­
tinuano a diminuire le operazioni effettuate 
attraverso il Mediocredito. Dal 1982 al 
1985 le operazioni del Mediocredito sono 
passate dal 33,6 per cento al 15,2 per cen­
to, cioè da 2.500 domande a 547 domande 
perchè sono stati elevati i tassi del consen­
sus per quanto riguarda i rapporti con i 
paesi in via di sviluppo. Quando bisognava 
ridurli, tutta l'Europa li ha aumentati. I 
nostri concorrenti con i loro tassi di mer­
cato hanno potuto fare maggiori affari ri­
spetto a noi. Allora il tasso praticato dal 
Mediocredito non era interessante per gli 
imprenditori italiani. Così sono diminuite 
le operazioni ma non dal punto di vista 
della cifra globale perchè da questo punto 
di vista vi è stato, invece, un aumento. Ciò 
vuol dire che alcune grandi imprese hanno 
assorbito gran parte di questo plafond e 
che gradualmente in questi anni la minore 
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impresa è stata estromessa dall'accesso al 
credito per il finanziamento alle esporta­
zioni. 

Dal punto di vista delle aree geogràfiche, 
cioè dal punto di vista della dimensione 
delle imprese, siamo passati da un finan­
ziamento dei rapporti commerciali con i 
paesi relativamente ricchi del 33 per cento 
nel primo semestre del 1984 a un finanzia­
mento del 36 per cento nel primo semestre 
del 1985 e dal 31 per cento al 23,8 per 
cento per quanto riguarda i paesi poveri, 
mentre avremmo dovuto aumentare i rap­
porti commerciali con questa parte del 
mondo. Finalmente anche gli Stati Uniti 
hanno cambiato posizione nei confronti dei 
paesi in via di sviluppo. A Seul si discute 
su come risolvere il problema dell'indebita­
mento. Vi è quindi oggi la possibilità di 
invertire la tendenza negativa nei rapporti 
commerciali con i paesi in via di sviluppo. 

Per quanto riguarda il problema delle 
operazioni della piccola impresa, proponia­
mo in concreto di introdurre una riserva 
sul plafond del Mediocredito a favore della 
minore impresa. Se questa riserva non ve­
nisse utilizzata, evidentemente, occorrerà 
trovare un meccanismo attraverso il quale 
mettere in economia questa parte, risolven­
do il tutto in un risparmio dello Stato. Oc­
corre inoltre aprire uno sportello apposito 
presso il Mediocredito centrale e la SACE 
per la piccola impresa, che non ha gli uffi­
ci di cui dispongono invece le grandi im­
prese che poi assorbono tutto il credito alle 
esportazioni. Uno sportello per questo set­
tore garantirebbe una soluzione rapida ai 
problemi delle minori imprese. 

Dal punto di vista legislativo e della «fi­
nanziaria», mi pare che si potrebbe subito 
compiere qualche ritocco. Il senatore Ro­
mei ha introdotto il problema quando ha 
parlato della necessità di passare dalla ga­
ranzia sussidiaria alla garanzia integrativa 
che è essenziale per consentire alle piccole 
imprese la risoluzione delle loro pratiche. 
Questo ritocco si potrebbe fare nella «fi­
nanziaria»; se il senatore Romei presentas­
se un emendamento, saremmo disposti ad 
approvarlo. 

Per quanto riguarda la SACE, ci trovia­

mo di fronte a una crisi molto profonda. 
Non ripeterò cose già dette; dico solo che 
il Governo ha aspettato troppo. Non si pos­
sono aspettare quattro anni per risolvere il 
problema della direzione della SACE; la 
permanenza di quel direttore compromesso 
nelle vicende della loggia massonica P2, 
per tutto questo tempo, ha costituito una 
delle cause che hanno esasperato crisi della 
SACE. 

Faccio presente, inoltre, che la risoluzio­
ne parlamentare, approvata in questa sede, 
in cui il Parlamento dava degli indirizzi — 
e noi, pur astenendoci su qualche punto, 
abbiamo approvato gran parte del docu­
mento — è stata addirittura rifiutata dal 
comitato di gestione della SACE. Pertanto, 
il consiglio di amministrazione della SACE 
non ha discusso un orientamento, riguar­
dante la sua ristrutturazione, proveniente 
dal Parlamento. 

Ebbene, con il cambiamento della dire­
zione, è necessario che il Parlamento segua 
la ristrutturazione in positivo di questo set­
tore, visto che da tempo si parla di un 
progetto in merito. Vogliamo che il Parla­
mento ne discuta perchè si tratta della ca­
pacità operativa di uno strumento essenzia­
le per promuovere le esportazioni italiane. 

Se il Mediocredito fa acqua dal punto di 
vista del finanziamento alle imprese, la 
SACE da parte sua è in una situazione 
drammatica. Qualcuno ha affermato che si 
tratta di un gruppo di impiegati alle di­
pendenze del Tesoro, che non fa niente. In 
verità si tratta di dirigenti molto bravi, 
con una professionalità molto alta; ma la 
crisi che ha coinvolto questo settore ha ri­
dotto le funzioni della SACE dal punto di 
vista della sua capacità autonoma. 

Con la legge 28 febbraio 1967, n. 131, -
è un dato approssimativo, ma reale — ave­
vamo una copertura assicurativa delle 
esportazioni del 7,9 per cento; con la legge 
24 maggio 1977, n. 227, (cosiddetta «legge 
Ossola») siamo passati al 14 per cento, cer­
cando di allinearci agli altri paesi europei, 
dei quali alcuni addirittura hanno il 30 per 
cento. Ebbene, siamo scesi al 4-5 per cen­
to: siamo, quindi, arrivati ad un livello in­
feriore rispetto alla legge n. 131 per quanto 
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riguarda la copertura assicurativa delle no­
stre esportazioni. Questo è un elemento sul 
quale dobbiamo meditare. 

Vorrei, inoltre, affrontare alcune questio­
ni interne che riguardano questo ente e che 
ritengo importanti. La prima riguarda la 
copertura dei rischi commerciali per la 
quale la SACE, come strumento pubblico, 
dovrebbe rappresentare una alternativa alle 
assicurazioni private, come d'altronde av­
viene negli altri paesi, al fine di facilitare 
la minore impresa. Ebbene, nell'ultimo se­
mestre sono state circa 50 le domande as­
sicurate per 2 miliardi. Queste sono le cose 
che non si possono tollerare; sono disfun­
zioni che non si verificano altrove. 

A suo tempo, quando l'abbiamo costitui­
ta, abbiamo approvato forme di riassicura­
zione attraverso i privati: non è questo il 
problema. La cosa più grave è questa: il 
compito istituzionale della SACE è quello 
di favorire la piccola impresa; ebbene, le 
piccole e medie imprese sono sparite nelle 
assicurazioni alle esportazioni. 

Per quanto riguarda i rischi politici, 
manca un coordinamento tra Ministero de­
gli affari esteri, Banca mondiale, Fondo eu­
ropeo di sviluppo e SACE per operazioni 
di riassicurazione e, per esempio, per pro­
getti di sviluppo di vari paesi. Infatti, at­
traverso la Banca mondiale e il Fondo eu­
ropeo di sviluppo anche in quei paesi che, 
dal punto di vista del rischio, sono esclusi 
perchè considerati pericolosi, si può inve­
stire, ad esempio, attraverso il Lloyd di 
Londra, garantendo operazioni fatte insie­
me tra più paesi perchè si riconosce che, 
dal punto di vista politico, è importante 
costruire anche in un Paese indebitato de­
terminate strutture essenziali per il suo 
sviluppo. 

C'è poi la questione dell'indennizzo. È 
possibile recuperare? Anche quando un 
paese non paga, il recupero avviene negli 
anni, ma avviene per Io meno in parte. Ad 
esempio, con la Somalia, di recente, attra­
verso una serie di accordi internazionali, 
abbiamo recuperato circa 60-70 miliardi di 
un debito non pagato alcuni anni fa: Ma 
bisogna avere una linea per i recuperi, che 

invece non c'è. È quindi importante la ri­
forma della SACE; è importante che il Par­
lamento si occupi del problema, che vi sia 
un indirizzo per garantire più autonomia 
funzionale all'ente e uno sviluppo in questo 
settore. 

Un elemento della riforma potrebbe esse­
re l'introduzione degli utenti nel consiglio 
di amministrazione, come avviene in altri 
enti pubblici, perchè gli operatori sono un 
elemento di stimolo e di controllo. Siamo 
stati d'accordo al tempo della miniriforma 
ICE per la introduzione di un gruppo di 
imprenditori privati. Ritengo che sia im­
portante nella riforma tener conto anche di 
questo aspetto. 

E* vengo all'ultima questione, a quella 
del coordinamento degli aspetti assicurati­
vo, amministrativo, valutario e finanziario. 
Ciò è possibile solamente se si giunge ad 
una unificazione degli strumenti. Ritorno a 
dire che dobbiamo andare verso la costru­
zione di un ente unico in cui abbiano peso 
le forze reali ed abbiano meno peso le for­
ze ministeriali. Quando si va in un consi­
glio di amministrazione dove la totalità è 
formata da funzionari ministeriali, eviden­
temente non è possibile dare quell'impulso 
di efficienza e di rapidità essenziale nella 
fase di trasformazione della vita economica 
che stiamo attraversando. 

MARGHERI. Desidero rivolgere subito 
una domanda al Ministro su due aspetti 
specifici della problematica del commercio 
estero, che c'entrano poco, per la verità, 
con il disegno di legge finanziaria, ma che 
sono, secondo noi, abbastanza rilevanti. 

La prima domanda è la seguente. Credo 
che ci sia stata, nel corso di questi anni, 
una convergenza tra la nostra parte politi­
ca ed il ministro Capria nello stimolare al 
massimo uno degli elementi nuovi del 
commercio estero. Secondo noi, si va sem­
pre più verso accordi interstatali, con due 
soli partners o con molti partners, accordi 
statali che regolano la materia del com­
mercio estero, intervenendo su grandi com­
messe e su grandi flussi commerciali. 
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Presidenza 
del Presidente REBECCHINI 

(Segue MARGHERI). Queste grandi com­
messe hanno una ricaduta sul tessuto pro­
duttivo italiano che, a nostro giudizio, 
pone dei problemi di metodo. 

Evidentemente, quando si tratta di accor­
di interstatali, questi possono inquadrare 
accordi di settori sottoscritti da grandi im­
prese che rivestano la figura di capofila, 
ma la ricaduta capillare non riguarda l'ac­
cordo interstatale. Come avviene la ricadu­
ta capillare? Il Governo con quale metodo 
affronta il problema del controllo di questa 
ricaduta capillare affinchè questa non crei 
strozzature e discriminazioni, con il rischio 
di determinare dei colli di bottiglia per 
qualche settore produttivo? 

In particolare, quando si è fatta la gran­
de commessa dell'Unione Sovietica, come il 
Governo si è attivato per stabilire forme di 
controllo non paralizzanti e come poi c'è 
una ricaduta della capofila, che evidente­
mente non può essere che unica e non può 
essere che la grande impresa pubblica, sul 
tessuto produttivo del Paese? 

Seconda domanda. Dopo l'accordo tra 
Unione Sovietica e Italia — questa grande 
commessa che rientra in una trattativa in­
terstatale — si è potuta notare una certa 
flessibilità negli accordi che il Comecon 
vuole stabilire con l'Europa (Comecon-CEE) 
a livello di organismi comunitari, Come-
con-singoli paesi CEE e CEE-singoli paesi 
Comecon. Da questo punto di vista quali 
passi ha compiuto il Governo, sia per sti­
molare gli accordi intercomunitari, sia per 
approfittare di questa grande flessibilità 
che gli atteggiamenti del Comecon hanno 
dimostrato? 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do­
manda di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

ROMEI Roberto, estensore designato del 
rapporto sulla tabella 16 e sul disegno di leg­
ge n. 1504. Desidero esprimere, prima di 
tutto, un convinto ringraziamento ai colle­
ghi intervenuti nel dibattito. Dall'insieme 

della discussione sono emersi contributi 
importanti per l'approfondimento delle ri­
flessioni e per l'arricchimento delle indica­
zioni, in tema di politica per il commercio 
con l'estero. In particolare, non si può non 
sottolineare come dalla discussione svolta 
sia emersa una sostanziale convergenza tra 
i Gruppi sulla necessità per il nostro Paese 
di un eccezionale sforzo in direzione del 
superamento del vincolo estero. 

Il senatore Pollidoro riscontrava nella 
mia relazione una contraddizione tra l'ana­
lisi, le indicazioni operative e le conclusio­
ni a cui sono pervenuto. Credo che il Par­
lamento, tanto più quando è chiamato ad 
esprimersi su provvedimenti di grande por­
tata, come i documenti di bilancio dello 
Stato, debba compiere uno sforzo per for­
mulare indirizzi e orientamenti non solo 
per l'azione del Governo, ma anche per se 
stesso. L'aver evidenziato come io ho fatto 
nella relazione la necessità di rafforzare la 
strumentazione in tema di politica per il 
commercio estero non la considero una 
contraddizione rispetto alle conclusioni cui 
sono pervenuto, e cioè l'approvazione dei 
documenti proposti dal Governo. 

D'altra parte, ho già avuto modo di sot­
tolineare come gli obiettivi di politica eco­
nomica formulati dal Governo nella rela­
zione previsionale e programmatica per il 
1986 non siano stati contraddetti dalle ana­
lisi proposte dai colleghi che sono interve­
nuti nel dibattito. Il disegno di legge finan­
ziaria ha il compito di adeguare le entrate 
e le uscite del bilancio statale agli obiettivi 
di politica economica che si intendono per­
seguire; l'opera del Governo e del Parla­
mento non si esaurisce nella approvazione 
della «finanziaria», ma dovrà coerentemen­
te svilupparsi nella realizzazione di neces­
sarie riforme strutturali onde adeguare la 
organizzazione economica e sociale del 
Paese alle esigenze che i cambiamenti in 
corso richiedono. Il punto centrale, che non 
mancherò di evidenziare nel rapporto alla 
5a Commissione, resta quello dell'imposta­
zione di una strategia economica diretta ad 
aumentare la capacità competitiva delle 
nostre produzioni sui mercati esteri che 
chiama in causa, oltr|e alla necessità di 
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adeguare la strumentazione disponibile per 
il sostegno alle esportazioni, un maggiore 
coordinamento tra politica economica, poli­
tica industriale e politica per il commercio 
con l'estero. Sono perciò d'accordo con 
quanti sostengono l'esigenza di superare 
ogni sorta di compartimenti-stagno, per 
pervenire ad una reale integrazione tra 
questi tre momenti. Il vincolo estero condi­
ziona in maniera decisiva la crescita dell'e­
conomia nazionale; questo vincolo va allen­
tato, superando la inadeguatezza e i ritardi 
che sussistono all'interno del nostro siste­
ma e che vanno dalla scarsa efficacia di 
molte strutture pubbliche, all'insufficienza 
dell'attività di ricerca; dalla rigidità che 
connota il bilancio pubblico, alla carente 
strumentazione legislativa in tema di in­
centivazione pubblica alle imprese; dall'in­
sufficiente azione per l'allargamento della 
base produttiva, ad una inadeguata atten­
zione nei riguardi del tessuto delle piccole 
e medie imprese. 

Gli obiettivi di politica economica indica­
ti dal Governo colgono questi aspetti e non 
vedo che contraddizione esista nel sottoli­
nearne l'importanza e nel richiamare la ne­
cessità che essi vengano perseguiti con fer­
mezza da tutte le forze politiche. 

Si è insistito molto, in questo avvio del 
dibattito, sull'importanza del confronto po­
litico. Ebbene, credo che questo confronto, 
per rivelarsi costruttivo, debba concentrarsi 
sulla ineludibile scelta del risanamento fi­
nanziario dello Stato, della modernizzazio­
ne delle sue strutture e dell'innovazione 
dell'apparato produttivo. Solo realizzando 
queste condizioni è possibile realizzare 
l'obbiettivo della crescita della occupazio­
ne. Faccio mio l'intervento, molto puntuale, 
del collega Petrilli, soprattutto nella parte 
in cui ci richiamava a considerare il lavoro 
non come un vincolo, ma come una risorsa 
da utilizzare. È illusorio pensare che il 
problema della disoccupazione possa trova­
re risposta nella evoluzione spontanea degli 
aggravati economici. Tale problema potrà 
trovare risposta soltanto in un sistema eco­
nomico capace di avviarsi lungo sentieri di 
elevato sviluppo, di rafforzamento e di am­
pliamento della base produttiva. 

L'allentamento del vincolo estero è il 
nodo di fondo da sciogliere. Nei documenti 
di bilancio sottoposti dal Governo all'esa­
me del Parlamento si rileva uno sforzo che 
va in questa direzione, anche in termini di 
stanziamenti finanziari. L'anno scorso, nel­
la relazione che ho svolto sulla tabella del 
commercio con l'estero, ho lamentato il 
fatto che negli stanziamenti previsti non vi 
erano sostanziali novità rispetto all'anno 
precedente. Quest'anno, sia pure in manie­
ra ancora insufficiente, notiamo un certo 
incremento. Convengo con i richiami che 
sono stati fatti circa l'urgenza di approvare 
l'aggiornamento del piano energetico che 
costituisce uno dei nodi fondamentali per 
diminuire la nostra dipendenza dall'estero. 
Convengo altresì — e non potrebbe essere 
altrimenti — sull'urgenza di restituire al 
bilancio pubblico la sua peculiare caratte­
ristica di strumento di politica economica. 
Ma perchè questa caratteristica possa esse­
re recuperata occorre realizzare in concreto 
il controllo e la riqualificazione della spesa 
pubblica. 

Condivido il richiamo ad una maggiore 
attenzione nei riguardi delle piccole e me­
die imprese. A tale proposito, non posso 
non rifarmi alle indicazioni che questa 
Commissione ha fornito in pressoché tutti i 
suoi atti, compreso quello concernente l'at­
tività della SACE e del Mediocredito cen­
trale. 

Nella risoluzione che fu approvata si ri­
scontra un particolare richiamo di attenzio­
ne nei riguardi del tessuto delle piccole e 
medie imprese. Non posso, anche per que­
sta ragione, esimermi dal ribadire la neces­
sità che gli indirizzi contenuti nella risolu­
zione parlamentare trovino completa attua­
zione. 

Un altro punto emerso dal dibattito e 
che mi sembra importante sottolineare ri­
guarda la esigenza di rafforzare il nostro 
impegno sul piano della cooperazione in­
ternazionale, specialmente con i paesi in 
via di sviluppo, attraverso lo strumento del 
credito misto. 

Infine vorrei formulare l'auspicio per 
l'urgente approvazione di alcuni significati­
vi disegni di legge all'esame del Pari amen-



Senato della Repubblica — 74 — IX Legislatura 

10a COMMISSIONE 1504-1505 - Tabb. 14, 16 e 20 

to come quelli relativi alla riforma dell'I-
CE, alla riforma valutaria e al sostegno ai 
consorzi tra piccole e medie imprese. 

Per quanto non ho detto in fase di repli­
ca, mi rifaccio a quanto precisato nella re­
lazione che, salvo alcuni arricchimenti, non 
ha trovato grandi contraddizioni rispetto al 
dibattito che si è svolto. Assicuro tuttavia i 
colleghi, se avrò mandato a redigere il rap­
porto, che non mancherò di tener conto 
delle loro indicazioni coerenti con la impo­
stazione della relazione che ho svolto. 

CAPRIA, ministro del commercio con l'e­
stero. Voglio adempiere al gradito dovere 
di associarmi alle valutazioni unanimi sul­
la coerenza e lucidità della relazione intro­
duttiva del senatore Romei. 

Alle valutazioni positive generali voglio 
aggiungere quelle del Governo perchè sono 
state enunciate, con sufficiente coerenza, le 
questioni di fondo ed è stato enucleato, in 
qualche misura, un giudizio di sintesi su 
quanto in questo anno si è fatto e, soprat­
tutto, sulle prospettive di affermazione di 
una politica del commercio con l'estero 
della quale abbiamo avuto modo di discu­
tere più volte in questa Commissione. 

I dati della bilancia commerciale sono 
stati già evidenziati e ne sono stati messi 
in luce sia i punti di forza che quelli di 
debolezza. Vi è una vivacità notevole delle 
esportazioni ed una impennata delle im­
portazioni che va valutata non unicamente 
in chiave negativa, poiché l'impennata del­
le importazioni non sempre rappresenta un 
elemento di debolezza per un paese impe­
gnato nella sfida sul piano della competiti­
vità internazionale. 

In proposito non trovo parole più efficaci 
di quelle pronunciate dal senatore Petrilli 
che ha saputo anche mettere in luce gli 
aspetti umanitari di questa problematica, 
che rappresenta la possibilità di riconqui­
stare un più riequilibrato sviluppo del 
mondo tra Nord ricco e Sud povero. 

Un paese che ha un certo grado di aper­
tura nei mercati internazionali non può 
certo ripiegare su scelte autarchiche e su 
un destino che lo porterebbe, se non pro­
prio alla deindustrializzazione, alla perdita 

del suo profilo di grande paese industriale 
e per ciò stesso moderno. 

Lo scenario della internazionalizzazione 
della economia rappresenta la costante a 
fronte della quale occorre modulare le poli­
tiche economiche e commerciali, onde non 
far perdere al paese il ruolo conseguito, 
che resta di notevole prestigio. 

Il fenomeno della importazione non va 
pertanto criminalizzato, ma bisogna saper­
ne leggere gli aspetti positivi e quelli nega­
tivi. Se difronte ad esso fossimo tentati 
dalla riscoperta tardiva del mercato inter­
no e pensassimo anche noi di rinverdire 
politiche autarchiche (tra l'altro in man­
canza di un vero mercato poiché noi non 
siamo gli Stati Uniti d'America) perderem­
mo di vista il fatto che il nostro mercato è 
nell'Europa da costruire. 

Un'analisi delle importazioni suggerisce 
comunque alcune considerazioni che atten­
gono al problema del rapporto tra politica 
industriale e politica commerciale, sotto il 
profilo della insufficiente diversificazione 
produttiva. Infatti, non vi è dubbio che, al­
meno per alcuni segmenti della composi­
zione merceologica delle importazioni, alla 
base del fenomeno vi è un ritardo di politi­
ca industriale. 

Per altri aspetti secondari, l'andamento 
delle importazioni sembra rispondere ad 
un aggiustamento nella collocazione inter­
nazionale dell'azienda Italia nella divisione 
internazionale del lavoro. Il problema è 
qui di vedere quale sia il livello tecnologi­
co dei prodotti importati, che, solo se si 
collocassero ad una soglia alta, potrebbero 
rappresentare una spia allarmante. 

Nella struttura delle importazioni vi è 
poi una quota importante che riguarda la 
ripresa. Non bisogna dimenticare che per il 
divario costi-inflazione (problema accenna­
to dal relatore) vi è stata una maggiore pe­
netrazione nel mercato italiano delle espor­
tazioni europee. Occorre a tale riguardo 
analizzare dove si siano verificati i maggio­
ri scompensi nella bilancia commerciale. 
Non sono ora in condizione di dire se le 
misure del secondo semestre si riverbere­
ranno a livello europeo con una diminu­
zione della capacità di penetrazione dei 
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prodotti europei sul mercato italiano. È 
questo un dato da tenere sotto attenta os­
servazione. 

Un'altra aliquota importante è comunque 
connessa alla migliore organizzazione dei 
fattori produttivi dell'azienda Italia ed alla 
ripresa produttiva che nel 1984 si è collo­
cata su una soglia più alta rispetto agli al­
tri paesi europei. 

Le percentuali di incremento dell'attività 
industriale italiana sono consegnate alle 
statistiche che ci collocano in una posizio­
ne di avanguardia, con una ripresa, per la 
prima volta, non inflazionistica, ma anzi 
con un abbassamento dell'indice di infla­
zione. Gli indici di incremento del com­
mercio italiano si sono d'altronde collocati 
al di là dell'indice di espansione del com­
mercio mondiale. Sono dati, questi, che 
confortano un giudizio positivo anche sul 
piano della componente estera della econo­
mia italiana. Non c'è dubbio, come è stato 
sottolineato dal senatore Pollidoro, che le 
previsioni di minore incremento del com­
mercio mondiale rafforzano l'esigenza di 
una maggiore competitività dell'azienda 
Italia, quindi della nostra capacità di 
esportare. 

La valutazione di questa problematica, 
sotto il profilo del tasso di copertura im­
portazioni ed esportazioni, non può essere 
condotta negli spazi angusti di un consun­
tivo annuale, ma richiede proiezioni ed ap­
plicazioni programmatiche di più lungo pe­
riodo. 

Mi richiamo, del resto, al dibattito svolto 
da questa stessa Commissione in materia 
di politica industriale, ed al documento 
conclusivo, di grande importanza, che ha 
con lucidità enucleato questi problemi e 
prospettato possibili linee di soluzione. 

Non posso al riguardo che convenire sul­
l'esigenza, ormai sempre più stringente, di 
un legame tra politica industriale e politica 
del commercio internazionale. Da questo 
punto di vista ripeto quanto ho detto negli 
anni passati: una valutazione dei margini 
di avanzamento della politica del commer­
cio estero non può dimenticare che nei 
mercati internazionali ci si sta soprattutto 
per la qualità dei prodotti e per una com­

petitività giocata sui prezzi. È qui che tut­
tora si risentono gli effetti dei .ritardi nelle 
scelte di politica economica e risanamento 
produttivo del Paese. 

La strada dell'allentamento del vincolo 
estero passa soprattutto attraverso una 
maggiore capacità di partecipazione alla 
sfida dell'innovazione, una maggiore pre­
senza nei settori avanzati. 

Nel bilancio di quest'anno, peraltro, il 
disavanzo trova ancora come sua matrice 
essenziale il vincolo energetico (si è visto 
qual è stato l'effètto del dollaro crescente 
sulla bolletta energetica), i ritardi nella di­
versificazione delle fonti di produzione del­
l'energia, i ritardi nel nucleare. In positivo 
gioca invece la diversificazione delle aree 
geopolitiche, che ci consente tra l'altro un 
più razionale rapporto tra energia e tecno­
logia, soprattutto in relazione ai problemi 
del Terzo mondo e dei paesi in via di svi­
luppo produttori di energia, per i quali l'e­
sigenza di una politica di cooperazione di 
alto profilo, che abbia il suo punto di forza 
nella politica di scambio tra energia e tec­
nologia, si pone in una dimensione tempo­
rale di più vasto respiro. 

Quello che mi pare possa essere senza 
dubbio evidenziato è che l'azienda Italia 
ha mostrato capacità di adattamento e sen­
sibilità a livello sia di grandi che di picco­
le e medie imprese. Da questo punto di vi­
sta la lettura stimolante dei dati di utiliz­
zazione del credito agevolato poc'anzi ras­
segnatici dal senatore Pollidoro merita 
qualche considerazione. Intanto, bisogna te­
ner conto di alcune difficoltà che nel 1984 
si sono evidenziate per le imprese, che 
sembrano essere soprattutto di carattere 
congiunturale e che hanno visto una mag­
giore capacità dei grandi gruppi. Ma non 
evidenzierei questo fatto come elemento ne­
gativo, considerato che le piccole e medie 
industrie hanno potuto fruire in materia di 
benefici aggiuntivi, tali da consentire non 
una diminuzione della loro presenza sul 
mercato internazionale, ma un tasso di at­
tività ulteriore, come dimostrano le statisti­
che di fine anno. 

I dati del senatore Pollidoro sono allar­
manti, ma richiedono un angolo visuale 
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più vasto, che tenga conto del costo cre­
scente del debito pubblico, dell'attuale fase 
di prezzi dell'energia cedenti, delle difficol­
tà, per la piccola e media impresa, di uti­
lizzare lo strumento delle compensazioni in 
mancanza soprattutto di trade companies in 
Italia. 

Non è mancata — questo mi preme dire 
— una politica commerciale estera; se sia­
mo riusciti in qualche misura a non perde­
re quote di mercato, lo si deve ad una 
tempestiva capacità di cogliere momenti di 
contrattazione effettiva sul piano bilaterale. 
Con i mercati dell'Est abbiamo avviato 
una politica di cooperazione e di scambio 
tra energia e tecnologia; con la firma del 
contratto con l'Unione Sovietica siamo riu­
sciti a determinare una vivacità di rapporti 
e una ripresa di negoziazioni che comincia­
no a dare frutti importanti. 

Un problema sollevato dal senatore Scia­
vi è questo: qual è la convenienza ad 
esportare tecnologie? Questo è un proble­
ma drammatico. La difesa dei paesi indu­
strializzati è proprio la capacità di non fer­
marsi dinanzi alla tecnologia; qui sta la 
sostanza della sfida. Nel conto consuntivo 
dello scambio tra tecnologia ed energia 
non risultano, dal punto di vista finanzia­
rio, vincenti i paesi produttori di energia, 
ma vince la tecnologia. Il problema è quel­
lo di dare un respiro di lungo periodo, sa­
pendo che la tecnologia non è mai una so­
glia conquistata per sempre. Si aprono 
processi di osmosi, di reciproco arricchi­
mento che proprio attraverso lo scambio di 
tecnologia danno una funzione di mercato 
integrato, di quello che dobbiamo in defi­
nitiva costruire se vogliamo vedere supera­
ta ogni logica imperialistica. 

In merito al contratto che prima ricorda­
vo, concluso con l'Unióne Sovietica per la 
fornitura di tubi senza saldatura, devo dire 
che all'aggiudicazione si è pervenuti e per 
il sostegno e la guida politica nelle trattati­
ve e per la competitività dell'industria ita­
liana. Eravamo deboli dal punto di vista 
del sostegno finanziario, ma questa debo­
lezza l'abbiamo superata. Si è trattato di 
un grande contratto denominato in ECU, 
che allenta il differenziale tra contributo 

integrativo degli interessi del Mediocredito 
e i tassi di mercato. L'Unione Sovietica 
pretende di non essere vincolata alla logica 
dei tassi e noi stiamo facendo fronte a tale 
pretesa con notevole difficoltà. Sono tutte 
questioni di ingegneria finanziaria che ci 
consentono, almeno sul mercato sovietico, 
di puntare sulla tecnologia avanzata, pur 
sapendo che non basta l'acquisizione di 
queste grandi commesse per colmare il de­
ficit dell'interscambio bilaterale. Abbiamo 
bisogno che il mercato sovietico si apra 
sempre di più alle nostre esportazioni; ma 
le negoziazioni in corso lasciano intendere 
che esistono le condizioni per raggiungere 
l'obiettivo, che abbiamo insieme sottoscrit­
to, di dimezzare il deficit già nel 1986. Cre­
do che l'andamento delle trattative in cor­
so renda realistica questa prospettiva di ra­
pido riequilibrio, essendo quello sovietico 
un mercato che ha una grossa capacità di 
domanda. Non altrettanto accade con altri 
paesi, ad esempio l'Algeria, per i quali, nel 
quadro di una cooperazione esemplare, le 
dimensioni del mercato condizionano a 
lungo periodo il percorso dell'equilibrio bi­
laterale. 

Su questo punto il senatore Margheri ha 
chiesto quali siano le capacità di coinvolgi­
mento di queste commesse per l'industria 
italiana. Nel caso in specie vi è anzitutto 
una garanzia; si tratta di una commessa 
che si trascina dietro un sistema produtti­
vo. Abbiamo risolto un problema difficile 
come quello genovese. Credo che la capaci­
tà di coinvolgere altre imprese dipenda dal 
gioco della capofila. Posso però dire che 
questa prospettiva apre grandi spazi di 
coinvolgimento del sistema produttivo ita­
liano, sia delle piccole che delle grandi 
aziende. Sono stati quantificati i lavoratori 
italiani che si trasferiranno in Unione So­
vietica e la mano d'opera che si mobiliterà 
in Italia a livello di impiantistica e di ope­
re murarie. Il problema è vedere che rap­
porti stabilire con la Comunità europea. 

Non vedo nessun rischio, dunque, nel 
trasferimento di tecnologie. Il punto da ve­
dere è qual è la soglia tecnologica che ci 
consente di trasferire tecnologie avanzate. 
Ma questo discorso rientra in un problema 
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più generale da affrontare in sede comuni­
taria o addirittura mondiale. Credo che l'I­
talia abbia interesse a collocarsi dalla par­
te di chi spinge verso questa possibilità di 
integrazione delle tecnologie; è un modo 
per concorrere alla instaurazione di un 
rapporto di reciproca fiducia e di pace. 

Per quanto riguarda i problemi più spe­
cifici del nostro commercio internazionale 
e delle nostre strutture, questo è un anno 
importante. Avevamo l'impegno di avviare 
un grande dibattito sulla riforma dell'ICE. 
Il disegno di legge relativo è all'esame del 
Parlamento. Spero che, di ritorno dalla vi­
sita in Cina, i colleghi della Camera dei 
deputati pongano il provvedimento all'ordi­
ne del giorno perchè non possiamo presen­
tarci in ritardo a questo appuntamento che 
costituisce per noi una importante occasio­
ne. Ci sono dichiarate volontà di emenda­
menti migliorativi. Abbiamo concepito que­
sto provvedimento come una introduzione 
alla discussione, aperta al contributo di 
tutti. Dovremo poi dedicare una apposita 
seduta al ruolo della SACE e alla strategia 
del nostro commercio con l'estero. 

Con una recente delibera del CIPES, che 
il senatore Pollidoro dimostra di aver letto 
attentamente, abbiamo introdotto grandi 
novità nel settore; paesi che fino ad oggi 
erano dichiarati chiusi, verranno riaperti al 
commercio mondiale. Abbiamo affrontato il 
problema degli accordi triangolari liberan­
do le imprese da una sorta di rapporto 
monopolistico con il sistema bancario ita­
liano e proponendo una logica più integra­
ta del finanziamento a sostegno di capitali 
da parte delle imprese italiane che si inse­
riscono nel commercio mondiale. 

Abbiamo creato le condizioni per un alli­
neamento tendenziale del costo dell'assicu­
razione italiana al costo delle assicurazioni 
dei paesi concorrenti. I colleghi conosce­
ranno l'esosità del costo che penalizza le 
imprese dal punto di vista della competiti­
vità dei prezzi. L'idea che perseguiamo è 
quella di vedere se il pacchetto di sostegno 
alle nostre esportazioni sia competitivo ri­
spetto a quello dei paesi nostri concorrenti. 
Questo è un aspetto molto importante al 
quale tutto il mondo produttivo è sensibile 

e che dobbiamo considerare in sede di ap­
plicazione delle direttive del CIPES. 

Per quanto riguarda la SACE, credo che 
i problemi verranno affrontati secondo lo 
spirito delle direttive. È aperta la discus­
sione e sono convinto che le delibere di 
adeguamento dell'ente saranno tempestive 
e coerenti. 

Il senatore Pollidoro ha sollevato il pro­
blema della direzione della SACE. Ne par­
lo a vicenda conclusa, dato che abbiamo 
risolto il problema nel modo, credo, mi­
gliore. Voglio però dire che non mi sento 
né di negare la validità degli argomenti 
del senatore Pollidoro, né di invocare il 
fatto che questo problema l'ho sollevato 
durante tutto l'arco del mio mandato, na­
turalmente senza inutili polveroni, com'è 
nello stile di ciascuno di noi. Posso comun­
que assicurare una sensibile attenzione alle 
implicazioni dei problemi sollevati sul pia­
no dell'efficienza della SACE. Sono convin­
to che si sono aperti tempi nuovi e che si 
addiverrà a una concezione unitaria del 
commercio internazionale, con un rapporto 
molto più pertinente fra Ministero del com­
mercio con l'estero e SACE, un rapporto 
più creativo, di dialettica positiva con il 
Tesoro, che è giusto assuma un atteggia­
mento più sensibile sui problemi del dare 
e dell'avere rispetto al Ministero del com­
mercio con l'estero, più sensibile a logiche 
espansive. 

Credo che ci sia spazio, nell'ambito di 
una rigorosa politica di bilancio, per una 
logica di sostegno alle esportazioni, nella 
concezione, che è nostra e della Commis­
sione tutta, di non considerare gli investi­
menti verso l'estero in termini residuali, 
bensì come investimenti che garantiscano 
una corretta destinazione delle risorse. 

Il disegno di legge finanziaria conferma 
la volontà del Governo di contenere gli in­
dici di incremento della spesa pubblica; 
ma vi sono tutti gli strumenti adeguati per 
una politica del commercio estero. 

L'anno scorso il budget dell'ICE era stato 
aumentato di oltre 20 miliardi, riutilizzan­
do i fondi di cui all'articolo 11 della legge 
n. 394. Quest'anno tale maggiore impegno 
si consolida nel tempo. 
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Per la SACE vi è un modesto incremento 
del fondo di dotazione; però l'intesa politi­
ca è nel senso di non creare difficoltà, a 
fronte di un eventuale rilancio dello stru­
mento assicurativo in relazione alla delibe­
ra che ho ricordato. Dovremo porre la 
SACE in condizioni di avere una provvista 
finanziaria per le operazioni valide che sa­
ranno proposte dalla grande e dalla piccola 
industria. Non mancherò di raccomandare, 
per quanto di mia competenza, la creazio­
ne di una struttura specifica per i proble­
mi della piccola e della media azienda. 
Non so se i tempi siano maturi per l'istitu­
zione di uno sportello differenziato; so che 
la discussione avviata sulla SACE si sta 
sviluppando sulla necessità della sua effi­
cienza aziendale. Abbiamo approvato degli 
organici in modo che si possano creare e 
collocare le professionalità interne che sono 
notevoli e in modo da garantire tempestivi­
tà ed efficienza all'ente. 

Dal punto di vista della strategia genera­
le, abbiamo un altro problema, quello del­
la riforma valutaria. Oggi la Camera dei 
deputati avrebbe dovuto avviarne la di­
scussione. Tutto quello che viene fatto sul 
versante della liberalizzazione deve essere 
ricordato in termini di coerenza con la po­
litica economica del Paese e deve anche es­
sere collegato con i tempi e con i processi 
di risanamento dell'economia; ma la dire­
zione di marcia imboccata sconta la fidu­
cia nella libera circolazione delle merci e 
dei capitali; non credo che da una chiusu­
ra di tipo provinciale si possano ricavare 
elementi di forza per un Paese come il no­
stro. La Commissione mi ha del resto inco­
raggiato più volte a procedere in tale dire­
zione. In virtù di questo nuovo processo, 
concordato con la Banca d'Italia ed in atte­
sa che la legge di riforma trovi'definitiva 
approvazione, introdurremo ulteriori misu­
re di liberalizzazione che allenteranno i 
vincoli, i lacci e lacciuoli che condizionano 
l'azienda Italia. 

Vi è poi tutta una serie di questioni af­
frontate, di cui qualcuna già avviata a so­
luzione. 

Per quanto riguarda la legge n. 227 non 
appare necessaria una sua riforma in quan­

to esistono spazi di azione in via ammini­
strativa che ci consentono di recuperarne 
lo spirito originario. 

Ricordo l'importanza delle recenti delibe­
re del CIPES che hanno un carattere forte­
mente innovativo. Da questo punto di vista 
dichiaro nuovamente la mia disponibilità 
ad una discussione specifica sui problemi 
della SACE e su come saranno applicate 
queste delibere, quali sono le interpretazio­
ni che se ne danno e su quale sarà il river­
bero sul piano organizzativo per la SACE. 

Credo che, seppure disordinatamente, sia 
riuscito a dare risposta alle questioni fon­
damentali poste. Altre sono riconducibili 
alla politica istituzionale: meglio un Mini­
stero unico dell'economia? È un problema 
consegnato al dibattito politico. Meglio un 
Ministero unico dell'industria, del commer­
cio interno e del commercio con l'estero? È 
anche questo un problema posto all'atten­
zione del dibattito politico. 

Si tratta comunque di interrogativi che 
nascono da problemi reali. Le modifiche 
normative che proponiamo possono, sotto 
tale profilo, essere interpretate come tenta­
tivi di avvicinamento agli obiettivi finali. 
Cerchiamo di introdurre le innovazioni con 
approccio pragmatico, sapendo che i pro­
blemi che abbiamo di fronte sono dell'oggi 
e non del futuro. Questa e un'epoca — dice 
un filosofo — in cui è più facile intravve-
dere il futuro lontano che non il futuro 
prossimo perchè proprio nel futuro prossi­
mo si gioca l'avvenire lontano dei grandi 
paesi industriali. Questa discussione, co­
munque, non può che restare nel solco del­
le problematiche che la «finanziaria» ci 
consente. 

Sia dalla relazione introduttiva che dalla 
replica del relatore emerge l'opportunità di 
individuare un'occasione ulteriore per di­
scutere più specificatamente questi proble­
mi, in modo da avere la possibilità, al di 
là della lettura dei dati della bilancia com­
merciale e del bilancio, di indicare le linee 
su cui il Governo deve muoversi sul piano 
delle grandi strategie. 

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro Ca-
pria per la replica e per questa sua dispo-
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nibilità a fissare un dibattito più squisita­
mente politico sulle linee della politica del 
commercio con l'estero. 

Resta ora da conferire il mandato per il 
rapporto alla 5a Commissione. Propongo 
che tale incarico sia affidato all'estensore 
designato, senatore Roberto Romei. 

MARGHERI. Signor Presidente, dichiaro 
che voteremo contro i documenti di bilan­
cio e che presenteremo un rapporto di mi­
noranza. Aggiungo, perchè resti agli atti, 
che questa decisione di presentare un rap­
porto di minoranza non significa che non 
abbiamo scorto, sia nella relazione del col­
lega Romei, che nella replica del Ministro, 
alcuni elementi di convergenza; ma, come 
è emerso dall'ampio dibattito, il disegno di 
legge finanziaria paradossalmente mette in 
luce una contraddizione tra gli indirizzi e 
le scelte complessive del Governo. Si chie­
de non una politica autarchica, ma una 
qualificazione della presenza dell'Italia nel­
la divisione internazionale del lavoro ed 
una qualificazione di dimensioni europee. 
Tutte queste premesse, che devono condi­
zionare una politica industriale ed in gene­
re quella economica del nostro Paese, si 
scontrano con le scelte generali che questo 
Governo ha fatto. Lo abbiamo già detto, lo 
ribadiamo in occasione della «finanziaria». 
Questa contraddizione ci impegna à mette­
re in luce il nostro particolare convinci­
mento. Se non fosse per questo, sul tema 
specifico del commercio con l'estero proba­
bilmente avremmo potuto trovare molte 
convergenze che vanno ben oltre le propo­
ste del senatore Romei; avremmo potuto 
trovare delle convergenze che segnaleremo 
nel nostro rapporto di minoranza, ma che 
ci portano paradossalmente, proprio per i 
motivi sin qui segnalati dalle diverse parti 
politiche, ad un voto contrario alla propo­
sta del Presidente e a presentare un rap­
porto di minoranza. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chie­
de di parlare per dichiarazione di voto, se 
non si fanno osservazioni, il mandato a re­
digere il rapporto sulla tabella 16 e sulle 

parti ad essa relative del disegno di legge 
n. 1504, resta conferito al senatore Roberto 
Romei. 

/ lavori terminano alle ore 13,45. 

MERCOLEDÌ 16 OTTOBRE 1985 

Pomeridiana 

Presidenza 
del Presidente REBECCHINI 

/ lavori hanno inizio alle ore 17. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per Tanno finan­
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988» (1505) 

- Stato di previsione del Ministero del turismo e 
dello spettacolo per Fanno finanziario 1986 (per 
la parte relativa al turismo) (Tab. 20) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito e conclu­
sione dell'esame congiunto) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, 
per il rapporto alla 5a Commissione, il se­
guito dell'esame congiunto, per quanto di 
competenza, dei disegni di legge: «Disposi­
zioni per la formazione del bilancio annua­
le e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1986)» e «Bilancio di previsione dello 
Stato per Fanno finanziario 1986 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1986-1988 — 
Stato di previsione del Ministero del turi­
smo e dello spettacolo per Tanno finanzia­
rio 1986 (per la parte relativa al turismo) 
(Tab. 20)». 

Ricordo che il senatore Sciavi, nella se­
duta del 9 ottobre, ha riferito alla Commis­
sione sulla tabella 20, per la parte relativa 
al turismo, e sulle corrispondenti parti del 
disegno di legge finanziaria. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
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FELICETTI. Credo che sia abbastanza 
difficile occuparsi della tabella 20, per la 
par te relativa al turismo, nella situazione 
di precarietà che stiamo vivendo in queste 
ore, caratterizzata, mi pare, da una ormai 
inevitabile crisi di Governo che apre pro­
spettive di grande incertezza per il nostro 
Paese. Già ci eravamo trovati in difficoltà 
in questa sede, e più complessivamente nel 
Parlamento, nell 'esame del disegno di legge 
finanziaria, dato che la discussione che si 
definiva aperta era in realtà bloccata dal­
l ' impossibilità per l'opposizione di confron­
tarsi concretamente sulle questioni che 
stanno al centro di questo dibattito. 

Le difficoltà òggi sono certamente mag­
giori, derivano da altre ragioni, ma noi fa­
remo uno sforzo per superare il blocco psi­
cologico nei confronti di una discussione 
sul tur ismo e per dare il nostro contributo 
all 'elaborazione delle linee che si riferisco­
no alla tabella 20; tabella che, in verità, si 
r iduce a poca cosa ove si scorpori, per la 
nostra competenza, dagli stanziamenti 
complessivi del Ministero, la parte relativa 
al turismo. È questa una notazione regi­
s trata anche nella scarna relazione del col­
lega Sciavi. 

Se dal punto di vista degli stanziamenti 
le cose stanno come risulta dalla tabella e 
dall 'articolo 8, comma 16, del disegno di 
legge finanziaria, le domande che ci dob­
b iamo porre sono diverse e per molti 
aspetti anche assai complesse. Nel 1984, 
anno che non può definirsi esaltante, la no­
stra bilancia turistica si è chiusa con un 
saldo attivo di 11.409 miliardi: saldo calco­
lato senza tener conto della valuta al se­
guito, delle compensazioni e delle somme 
versate ai vettori italiani da turisti stranie­
ri, che pare consistano in altri 5.000 mi­
liardi; saldo che si è detto giustamente di 
per sé già sufficiente a colmare l 'intero de­
ficit della bilancia agro-alimentare e par te 
del deficit connesso agli approvvigionamen­
ti energetici. 

Il 1985 si presenta come un anno miglio­
re del 1984. La Confcommercio segnala un 
3 per cento in più di turisti stranieri. Le 
ragioni di questo miglioramento, sulle qua­
li certamente dobbiamo riflettere più ap­

profonditamente, pare possano ricercarsi 
nell' eccezionale andamento meteorologico 
dell 'Italia in contrasto con l'estate piovosa 
che si è registrata nel Centro e nel Nord 
d 'Europa e nei prezzi che quest 'anno sono 
stati più competitivi sia per l 'autoregola­
mentazione venuta dagli operatori turistici, 
sia a causa della svalutazione della lira. 
Talché si ipotizza non infondatamente, a 
mio giudizio, che il saldo attivo della no­
stra bilancia turistica possa toccare que­
st 'anno il tetto dei 17.000 miliardi. 

Ecco la questione di fondo: c'è un rap­
porto t ra quanto il Paese — l 'azienda Ita­
lia, come si dice con brut ta espressione — 
ricava dal turismo e quanto il Paese inve­
ste per mantenere alto il livello delle no­
stre capacità ricettive? Credo che nessuno 
possa contestare l 'enormità dello squilibrio. 
Non lo contestano le forze politiche della 
maggioranza (la Democrazia cristiana, che 
pure ascrive a proprio merito, come ho let­
to su un giornale in questi giorni, il rifi­
nanziamento della legge 17 maggio 1983, 
n. 217, non nasconde l'insufficienza com­
plessiva delle disponibilità rispetto ai reali 
bisogni del settore), come non lo contesta­
no i compagni socialisti e le altre forze 
della maggioranza di cui non cito le varie 
prese di posizione sull 'argomento per ra­
gioni di brevità; non lo contesta il ministro 
Lagorio che si sente stretto — questo mi 
pare emergesse anche dal dibatti to sulla 
tabella che facemmo lo scorso anno — tra 
le esigenze del suo impegno e le cosiddette 
compatibili tà generali. 

Ma è proprio per ragioni di compatibili­
tà generali, a mio giudizio, che il tur ismo 
deve essere sostenuto. Se sordità c'è da 
questo punto di vista, tale sordità bisogna 
vincere creando un più alto livello di di­
batt i to sull 'argomento. 

Questo, onorevole Ministro, era il senso 
della proposta, avanzata lo scorso anno, di 
andare, in sede di dibatt i to sulla tabella 
20, alla convocazione della conferenza na­
zionale sul turismo. Lei accettò come rac­
comandazione un nostro ordine del giorno 
esprimendo riserve solo sulla data — in 
quell 'ordine del giorno era indicata la data 
del 31 maggio 1985 — perchè sostenne che 
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un'iniziativa tanto importante richiedeva 
una preparazione intensa e che la data in­
dicata appariva troppo stretta. Ci auguria­
mo che l'ordine del giorno che ci riservia­
mo di presentare sull'argomento abbia sor­
te migliore di quello dello scorso anno. 

L'esigenza di andare il più rapidamente 
possibile a un confronto non settoriale sul­
l'argomento deve scaturire dalla convinzio­
ne che probabilmente, come alcuni studiosi 
sostengono, entro vent'anni il turismo sarà 
nel mondo la seconda attività economica 
dopo l'informatica. E questo perchè sta 
cambiando la qualità della vita, aumenta il 
tempo libero a disposizione di ogni indivi­
duo, cresce il bisogno di riequilibrare gli 
stress con lo svago, con l'uso della natura, 
si afferma sempre più la esigenza di viag­
giare, di conoscere il mondo e la sua sto­
ria. Non c'è paese che, disponendo di risor­
se naturali e di patrimoni artistici signifi­
cativi, non sia sceso in campo per occupa­
re una parte dello spazio disponibile nel 
settore del turismo. Solo per portare un 
esempio ricorderò come la Grecia nel 1985 
abbia triplicato gli stanziamenti per il turi­
smo. 

Ma lo sforzo per attrezzarsi, così da con­
quistare posizioni all'interno dell'aumento 
del trend turistico mondiale, non riguarda 
solo la Grecia: riguarda la Francia, riguar­
da la Jugoslavia, riguarda la Spagna, solo 
per parlare di alcuni paesi europei. E dob­
biamo essere preoccupati per quello che 
sta capitando negli altri paesi. Dalla Ger­
mania, a mezzo di voli charter, sono partiti 
in vacanza, nel 1985, 2.800.000 turisti, di 
cui solo l'8 per cento era diretto in Italia. 

Per quanto riguarda il mercato statuni­
tense devo soltanto sottolineare gli argo­
menti contenuti nella relazione del collega 
Sciavi. Il 1985, dopo le preoccupate negati­
ve rilevazioni del 1984, è andato bene, an­
che se si sono dovuti registrare alcuni fe­
nomeni negativi all'interno di un andamen­
to favorevole. Mi riferisco, ad esempio, al 
calo della presenza di turisti inglesi, che 
costituiscono una corrente importante, calo 
di cui occorre interpretare le ragioni. Mi 
riferisco ancora alle incipienti difficoltà che 
si registrano, riguardo alla presenza di tu­

risti, nelle città d'arte, in quelle maggiori, 
a cominciare da Firenze, e in quelle mi­
nori. 

Guardare al futuro sperando nella prov­
videnza e nel buon tempo mi pare sia in­
cauto, soprattutto in una situazione in cui 
le potenzialità turistiche del nostro Paese 
sono ancora largamente sottoutilizzate. Si 
pensi, onorevole Ministro, al Mezzogiorno 
d'Italia. Ho letto nelle settimane scorse un 
ammonimento che è venuto da una perso­
nalità assai autorevole, dal ministro De 
Vito, il quale ha rilasciato delle dichiara­
zioni a proposito dello sviluppo del turi­
smo nel Mezzogiorno. In esse sottolinea la 
necessità di uscire dall'illusione della per­
manente vitalità dei flussi in una situazio­
ne in cui mancano servizi e manca orga­
nizzazione. E certamente, per superare 
questa situazione, non basta la pubblicazio­
ne, pure encomiabile, da parte del Touring 
Club di un'interessante guida attraverso 80 
città d'arte minori del Mezzogiorno: ci 
vuole ben altro! 

Encomiabili sono le iniziative politiche 
della Democrazia cristiana e del Partito co­
munista che preparano conferenze naziona­
li sul turismo nel Mezzogiorno. Ma intanto 
che ne è del progetto degli itinerari turisti­
ci? Possiamo sapere a che punto sono? Pos­
siamo sapere quanta parte dei 1.000 mi­
liardi non spesi è immediatamente utilizza­
bile e per quali programmi di completa­
mento delle ipotesi iniziali di utilizzazione? 
E ancora: con quale logica, con quali 
obiettivi si muovono le Partecipazioni sta­
tali nel Sud? 

In sostanza, a nostro avviso, siamo giunti 
a un punto, al di là dei dati che potrebbe­
ro anche non essere confermati negli anni 
futuri, in cui o si avvia rapidissimamente 
l'elaborazione di una robusta e lungimiran­
te politica turistica nazionale, oppure si 
corre il rischio di essere sopravanzati da 
altri paesi con gravi conseguenze non solo 
per il turismo, ma per l'intero tessuto eco­
nomico e sociale del nostro Paese. Se si 
tiene conto che le imprese operanti nel set­
tore forniscono il dato globale di 400.000 
aziende, con 2.800.000 addetti e con un fat­
turato annuo di 52.000 miliardi, si com-
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prende il significato dell'affermazione appe­
na fatta, al di là della valenza enorme del­
la ricaduta di queste attività sulla bilancia 
commerciale. 

Per non perdere la sfida abbiamo biso­
gno anzitutto di avviare un consistente 
processo di qualificazione e ristrutturazione 
dell'offerta turistica. Essa deve riguardare 
in primo luogo la difesa del territorio e 
dell'ambiente. Non la faccio lunga su que­
sto tema perchè su di esso mi sono soffer­
mato ampiamente sia in sede di discussio­
ne della tabella 20 nel corso dell'anno pas­
sato, sia dibattendosi in Aula la questione 
delle misure, adottate da questo ramo del 
Parlamento, che ci auguriamo vengano ra­
pidamente confermate alla Camera dei de­
putati, predisposte contro il fenomeno della 
eutrofizzazione dell'Adriatico. 

L'offerta turistica, dicevo, deve quindi ri­
guardare la difesa del territorio e dell'am­
biente, il recupero e l'utilizzabilità del pa­
trimonio storico e artistico per impedire il 
processo di degrado e il depauperamento 
di quella che giustamente viene considerata 
la materia prima dalla quale dipendono le 
fortune turistiche dell'Italia. 

Vi è inoltre il problema dell'adeguamen­
to di tutta la struttura ricettiva, che pure è 
di notevole consistenza. Abbiamo 42.000 
aziende alberghiere, circa 2.000 campings, 
circa 4.000 aziende agro-turistiche, per non 
parlare del complesso sistema ricettivo 
e ricreativo che si è costruito nel nostro 
Paese. 

Si tratta indubbiamente di rendere que­
sto patrimonio capace di rispondere alle 
domande e alle mutate esigenze dei turisti, 
anche relativamente alla ' competitività dei 
prezzi. Secondo un'inchiesta del DAC (l'Au-
tomobil Club tedesco), i campeggi italiani 
sono, quanto a prezzi, tra i più cari del 
mondo. Ma non si tratta soltanto di prezzi, 
si tratta anche della qualità dei servizi che 
vengono offerti ai turisti stranieri. 

Un impegno particolare deve essere rivol­
to, anche attraverso l'incentivazione di for­
me cooperativistiche, alla piccola e media 
azienda alberghiera, che deve rinnovarsi 
per non trovarsi inevitabilmente fuori mer­
cato. 

Ma qualificazione e ristrutturazione si­

gnificano interventi in tutti i servizi capaci 
di rendere fruibile e piacevole la vacanza, 
dai trasporti alle strutture per il tempo li­
bero, per lo sport, per la cultura, per le at­
tività congressuali, e significano qualifica­
zione dei quanti sono impegnati nel turi­
smo come dipendenti o come imprenditori. 

Tutto questo presuppone una politica tu­
ristica elaborata con la più ampia visione 
dei problemi, con il più fecondo coordina­
mento tra le varie attività ministeriali e 
con la più attenta articolazione degli inter­
venti tra le istituzioni chiamate a svolgere 
attività nel settore. 

È inutile, forse, ma tuttavia opportuno, 
tornare a insistere sul coordinamento tra i 
vari Ministeri. È questa una delle esigenze 
fondamentali per offrire prospettive con­
crete a una strategia turistica nel nostro 
Paese. 

È certamente indispensabile soffermarsi 
un attimo sulla questione dell'articolazione 
degli interventi, non tanto, onorevole Mini­
stro, per richiamare alla nostra attenzione 
il decreto n. 616 del 1977, quanto per rife­
rirsi alla legge-quadro del 1983 il cui rifi­
nanziamento è opportuno ma, se quanto ho 
detto sino ad ora ha un fondamento, è del 
tutto inadeguato così come è stato propo­
sto. Per il triennio pensiamo che si debba 
definire uno stanziamento di almeno 900 
miliardi. 

Ma, al di là dell'entità delle somme di­
sponibili sulla spesa — delle quali ci sa­
rebbe da discutere, non so se al nostro li­
vello o a livello regionale, visto che in al­
cune Regioni meridionali si è pensato per­
sino di spendere centinaia di milioni per 
dare ai turisti strane e discutibili coperture 
assicurative — c'è un problema che comin­
cia a diventare drammatico: quello delle 
leggi d'attuazione da parte delle Regioni, 
della legge-quadro. Pare che solo tre o 
quattro Regioni abbiano provveduto, men­
tre altrove sono ancora in piedi tutte le 
vecchie strutture commissariali. Si tratta 
di resistenze corporative all'applicazione 
della legge-quadro o c'è qualche cosa in 
questa legge che non funziona? Credo che 
sia necessario, urgente e indispensabile 
sciogliere rapidamente questo nodo. 

Per non perdere la sfida, abbiamo biso-
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gno di sviluppare, insieme alle cose di cui 
ho parlato in questo momento, una ade­
guata politica promozionale di commercia­
lizzazione. L'ENIT, l'ente preposto alla pro­
mozione all'estero, si trova in gravi diffi­
coltà organizzative e finanziarie; nelle con­
dizioni in cui esso versa, non può assoluta­
mente assolvere a quelle funzioni che nella 
relazione alla tabella 20 sono state così op­
portunamente richiamate. Su questa verità 
non c'è discordanza di opinioni, tanto che 
progetti di riforma sono stati presentati da 
vari Gruppi parlamentari e l'esame degli 
stessi è stato avviato, anche se con ritmi 
eccessivamente lenti rispetto ai quali occor­
re recuperare con la più grande fretta. 

Dovendosi discutere della riforma dell'E-
NIT ed essendo tutti impegnati in questo 
senso, mi chiedo come e perchè non si pos­
sa trasferire nella «finanziaria» di cui stia­
mo discutendo quanto è detto dal Ministro 
nella sua relazione. Vi è del resto una so­
stanziale convergenza tra le forze politiche 
in ordine ad alcune linee fondamentali di 
riordinamento dell'ENIT, quali la program­
mazione pluriennale abbinata a programmi 
esecutivi annuali, in armonia con la strate­
gia elaborata in seno al comitato di coordi­
namento della programmazione turistica; 
l'aumento fino a 100 miliardi della dota­
zione finanziaria; l'accentuazione dei pro­
fitti manageriali e professionali. Di queste 
affermazioni, che sottoscriviamo, non riu­
sciamo a trovare traccia nei documenti fi­
nanziari sottoposti al nostro esame, relati­
vamente ai quali ci auguriamo che si possa 
passare da una previsione di 40 miliardi 
per l'ENIT alla giusta previsione di 100 
miliardi, che è contenuta non solo nelle 
proposte di legge giacenti in Parlamento (e 
che stiamo discutendo in questa Camera), 
ma anche nella relazione del Ministro alla 
tabella 20. 

Vorrei aggiungere che, in attesa del ri­
lancio dell'ENIT che dovrà essere garantito 
dalla riforma, riteniamo indispensabile l'e­
laborazione da parte dell'ente di progetti 
straordinari rivolti alla promozione in due 
aree che consideriamo di valore strategico: 
l'Inghilterra e gli Stati Uniti. Sempre sul 
versante della promozione, ci pare che me­

riti attenzione l'esigenza di un rapporto or­
ganico dell'ENIT con CIT e Alitalia, anche 
andando ad un diverso assetto societario 
della CIT. Sul piano della promozione, una 
particolare importanza assume il program­
ma ipotizzato nella relazione alla tabella, 
nella quale si sottolineano le innovazioni 
interessanti che il Governo si propone di 
inserire nel disegno di legge che deve esse­
re approvato, scadendo la legge 22 febbraio 
1982, n. 44, il 31 dicembre 1985, per conti­
nuare ad incentivare il turismo motorizza­
to. Vedremo nel merito il provvedimento; 
tuttavia ci pare di comprendere sin d'ora 
che il previsto stanziamento di 50 miliardi, 
al di là delle osservazioni della Corte dei 
conti richiamate nella relazione del collega 
Sciavi — su cui meglio ci dirà il Ministro 
— sia del tutto insufficiente, soprattutto 
per il 1986, anno in cui non abbiamo resi­
dui passivi da spendere. 

Ci pare che nel contesto dell'analisi con­
tenuta nella relazione risulti un po' sacrifi­
cato il capitolo del turismo degli italiani. I 
pochi dati disponibili (che ci auguriamo di­
ventino dati certi quando sarà effettiva­
mente funzionante l'osservatorio permanen­
te sulla congiuntura economica) affermano 
che il 57-58 per cento degli italiani non 
fanno vacanze lontano dal luogo abituale 
di residenza. Questo dato ci pare ponga il 
nostro Paese agli ultimi posti tra quelli in­
dustrialmente avanzati. La crescita di que­
sto dato è legata alla ripresa e allo svilup­
po economico generale dell'Italia, ma una 
serie di politiche possono essere avviate fin 
d'ora per creare le condizioni affinchè un 
numero maggiore di italiani possa fare tu­
rismo: mi riferisco allo scaglionamento del­
le ferie, al sostegno del turismo della terza 
età in progressivo aumento, al sostegno del 
turismo scolastico e giovanile. Si tratta, in 
definitiva, di credere di più al valore eco­
nomico e sociale del turismo, di disegnare 
una strategia e di affermare una capacità 
operativa di livello superiore all'attuale. 

Sui singoli punti delle tredici linee di la­
voro, sui quali il Ministero, tracciando le 
prospettive, ha dichiarato di impegnarsi 
non emergono contrasti, anche se su alcuni 
di questi punti, per esempio sul supera-
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mento dell 'istituto antiquato della tassa di 
soggiorno, non si capisce perchè non si de­
cida. È piuttosto sul ruolo strategico del 
Governo per una diversa politica che ab­
b iamo difficoltà a ritrovarci, perchè i fatti 
sono le disponibilità finanziarie che ci sem­
brano assai esigue per un settore che ab­
biamo detto di voler considerare strategico, 
m a rispetto al quale gli impegni e gli inve­
stimenti r isultano del tut to inadeguati . 

A conclusione di questo mio intervento 
presento, anche a nome del collega Loprie-
no, i seguenti ordini del giorno: 

«La 10a Commissione permanente del Se­
nato, 

tenuto conto che nel l 'andamento del 
settore turistico per il 1985 particolare rile­
vanza hanno avuto le presenze straniere; 

tenuto conto che già da tempo sui 
mercati internazionali si contrat tano i flus­
si turistici per il 1986 e che in queste con­
trattazioni il nostro Paese non può far va­
lere un pacchetto di agevolazioni ai turisti 
stranieri motorizzati modernamente strut­
turato, 

impegna il Governo, 
a presentare entro e non oltre il 31 di­

cembre 1985 una disciplina per le agevola­
zioni ai turisti stranieri, valutando la ne­
cessità di diversificare gli incentivi con 
particolare riferimento alle Regioni meri­
dionali che subiscono il contraccolpo di co­
sti di trasferimento troppo onerosi e squili­
brant i sui costi di soggiorno e di vacanza». 

(0/1505/1/10-Tab. 20) FELICETTI, LOPRIENO 

«La 10a Commissione permanente del Se­
nato, 

rilevato che il Governo nel corso delle 
discussioni sui bilanci dello Stato per il 
1983, 1984 e 1985 (tabella n. 20) accolse 
ordini del giorno sul turismo giovanile; 

preso atto che niente di quanto indica­
to è stato fatto; 

considerata l 'entità che va assumendo 
anche in Italia il cosiddetto turismo del 
"sacco a pelo", espressione evidente del de­
siderio dei giovani di visitare il nostro Pae­

se e, al tempo stesso, delle scarse possibili­
tà che i giovani hanno di accedere alle tra­
dizionali strutture alberghiere; 

rilevato che frequentemente il forzato 
"bivacco" di questi turisti nei parchi e nel­
le stazioni provoca disappunto t ra i resi­
denti e delicati problemi di sicurezza fra 
gli stessi govani; 

r i tenendo che tale situazione sia anche 
il frutto della mancanza di una adeguata 
rete di ostelli della gioventù, nel cui cam­
po l'Italia è una delle nazioni meno attrez­
zate, 

invita il Governo: 
a predisporre, d'intesa con l'Associazio­

ne degli ostelli della gioventù, con le asso­
ciazioni giovanili e del tempo libero, uno 
studio sul fabbisogno nazionale dei servizi 
per il tur ismo giovanile e ad elaborare una 
ipotesi complessiva di interventi da concor­
dare con le Regioni e con i municipi delle 
grandi città; 

a presentare, entro sei mesi, tali studi 
e programmi al Parlamento, accompagnati 
anche da proposte di finanziamento, al fine 
di consentire alle Regioni, ai comuni e alle 
associazioni di attivare investimenti finaliz­
zati alle esigenze del tur ismo giovanile». 

(0/1505/2/10-Tab. 20) FELICETTI, LOPRIENO 

«La 10a Commissione permanente del Se­
nato, 

di fronte a dati certi e a stime attendi­
bili che indicano una ripresa dei flussi tu­
ristici e delle presenze turistiche nel nostro 
Paese; 

rilevando che ci si trova di fronte ad 
andament i alternanti , ancora lontani da un 
consolidamento e da un vero sviluppo del 
comparto turistico; 

atteso che il turismo italiano si trova 
di fronte a nodi strutturali difficilmente ri­
solvibili con provvedimenti non coordinati; 

tenuto conto delle grandi potenzialità 
turistiche del nostro Paese e del rilevante 
fatto economico, sociale e culturale rappre­
sentato dal turismo, 

impegna il Governo: 
ad organizzare, entro e non oltre il 31 

maggio 1986, Una Conferenza nazionale sul 
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turismo, tesa soprattutto a delineare pr ima 
e coordinare poi un vero e proprio piano 
integrato, frutto del lavoro comune delle 
diverse amministrazioni dello Stato che, 
direttamente e indirettamente, influiscono 
sulle politiche turistiche delle Regioni e de­
gli operatori pubblici e privati». 
(0/1505/3/10-Tab. 20) FELICETTI, LOPRIENO 

FOSCHI. A questo punto, anche per le 
considerazioni fatte dal senatore Felicetti 
all'inizio del suo intervento, non r imane 
che riepilogare molto succintamente alcuni 
argomenti t rat tat i con chiarezza dal relato­
re Sciavi e ricavati dalla relazione ministe­
riale che accompagna la tabella 20. 

Naturalmente quando ci si presenta l'oc­
casione della discussione dei bilanci si ap­
profitta un po' per fare il punto della si­
tuazione anche in ordine a problemi che 
non attengono stret tamente ai numeri , alle 
cifre o alle considerazioni della tabella in 
esame (questo soprattutto per quanto con­
cerne la tabella del turismo, che è molto 
ristretta come competenze e come investi­
menti). 

Dico subito che esistono problemi di tipo 
finanziario e di tipo legislativo. Per rilievi 
particolari, si comincia a prendere lo spun­
to dalla legge-quadro, la quale, a distanza 
di oltre due anni, si trova ad essere solo 
parzialmente applicata attraverso il recepi-
mento da parte delle Regioni. La stessa re­
lazione del Ministro elenca le Regioni che 
hanno provveduto con proprie norme a re­
cepire soprattutto l 'articolo 4 della legge-
quadro, che si riferisce alla ristrutturazione 
degli enti turistici periferici. Questo è un 
nodo molto difficile, reso peraltro più com­
plicato dall 'avvenuto scioglimento dei Con­
sigli regionali, con la stasi, quindi, di alcu­
ni mesi dovuta alle elezioni amministrat ive 
e regionali. Credo però che non possiamo 
non prendere in considerazione la fattibili­
tà, la percorribilità di questa legge-quadro 
di cui riconfermiamo fondamentalmente i 
caratteri e i contenuti di validità, pur con i 
limiti insiti in essa. 

Noi della Democrazia cristiana riconfer­

miamo quindi la volontà e la necessità di 
una applicazione sostanzialmente integrale 
di questa legge, pur non escludendo in un 
prossimo futuro il ricorso a modifiche o in­
tegrazioni. I 130 miliardi per altri 3 anni 
previsti nella «finanziaria» al posto dei 125 
inseriti per gli anni 1983, 1984 e 1985 cer­
to non soddisfano neanche il nostro Grup­
po. Nella conferenza internazionale del 
marzo scorso e in tutte le circostanze dei 
nostri incontri e gruppi di lavoro, abbiamo 
ribadito di essere d'accordo sulla necessità 
che la somma sia almeno di 900 miliardi 
per tre anni, per poter adeguatamente pro­
cedere alla riqualificazione e ristrutturazio­
ne dell ' intera offerta alberghiera ed extra, 
con tutte le necessità collaterali, ivi com­
presi gli impianti sportivi complementari e 
altri servizi. Non so se riusciremo a far au­
mentare tali fondi in questa sede; comun­
que preghiamo il Ministro di farsi interpre­
te presso la Commissione bilancio per au­
mentare questo finanziamento almeno dai 
100 ai 300 miliardi. 

Ribadita tale necessità, non abbiamo dif­
ficoltà a sottoscrivere uni tar iamente un or­
dine del giorno che focalizzi questo proble­
ma, se è vero, come è vero, che dobbiamo 
prendere il settore turistico come un fatto 
di forte strategia di sviluppo per gli anni a 
venire, soprattutto per quanto r iguarda il 
Meridione d'Italia. 

Sui disegni di legge di riforma dell 'ENIT 
devo convenire con il senatore Felicetti che 
le riunioni sono andate a rilento, m a come 
nostra at tenuante c'è sempre il noto pro­
nunciamento negativo della 5a Commissio­
ne bilancio che ha di fatto arenato l 'esame 
dei provvedimenti. Parlando anche con il 
Ministro e con gli altri colleghi sto matu­
rando personalmente la convinzione che 
non dobbiamo legarci ad una sorta di fatto 
mitico dei 100 miliardi; comunque credo 
che una forte richiesta di aumento di que­
sti 45 miliardi per il 1986 la dobbiamo 
fare; perciò ho preparato un ordine del 
giorno con il quale, per essere realistici, si 
chiede di elevare ad almeno 60 miliardi la 
cifra per il 1986. 

Ad ogni modo intendiamo far presente al 
Governo l 'urgenza di far funzionare dal 
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punto di vista istituzionale e amministrati­
vo questo ente; in caso contrario, se non 
riuscissimo a rendere meno difficile e bu­
rocratica quella amministrazione, avremo 
la ribellione massiccia di tutte le categorie, 
le quali vedono vanificati gli sforzi che 
questo ente cerca di fare a livello interna­
zionale. Prima urgenza è perciò quella di 
sistemare le norme, di fare questa picco­
la riforma con i soldi che possiamo rime­
diare. 

Sulle agevolazioni ai turisti stranieri ho 
anch'io la mia idea. La legge n. 44 del feb­
braio 1982, anche se in quel momento ha 
segnato una ripresa di fiducia all'estero 
(un'incentivazione più psicologica che so­
stanziale nei mezzi di finanziamento) si è 
poi dimostrata di scarsa incisività. 

Devo qui richiamare la relazione della 
Corte dei conti perchè non è di poco conto. 
Infatti, su una disponibilità di 45 miliardi 
e con un residuo dell'anno precedente, alla 
fine del 1983, 63 miliardi non erano stati 
spesi; quasi la totalità. È vero che nel 1984 
le cose sono andate meglio; questo, dimo­
stra comunque che il cavallo non beve. Bi­
sogna vedere perchè questo succede. E le 
cause vanno ricercate non solo nell'inciden­
za scarsa che hanno le agevolazioni sulle 
spese generali del turista motorizzato, ma 
anche nel grande squilibrio tra Nord e 
Sud. Questo il Ministro lo aveva capito re­
cependolo nel suo disegno di legge appro­
vato il 2 maggio 1984. Da allora, però, non 
abbiamo avuto un documento parlamenta­
re che facesse riferimento ad una situazio­
ne che è, quanto meno, di una certa gravi­
tà, con residui massicci in un settore che 
ha bisogno di soldi, ma che poi non li 
spende. C'è un dato illuminante. Nel 1984 
sono stati venduti 900.000 buoni benzina 
per il Nord e 153.000 per il Sud, che quin­
di rispetto al Nord ha avuto il 17 per cen­
to, mentre tutti conosciamo la potenzialità 
di sviluppo turistico del Mezzogiorno. 

Ed allora questa è una legge sbagliata. 
Ho avuto la possibilità di leggere il dise­
gno presentato dal ministro Lagorio e già 
approvato dal Consiglio dei ministri. Ebbe­
ne, signor Ministro, lo ritengo ancora insuf­
ficiente per quanto riguarda l'incentivazio­

ne del Sud rispetto al Nord. La distanza, 
infatti, tra Nord e Sud è enorme e se noi 
non incentiviamo lo sviluppo turistico del 
Mezzogiorno davvero la gente continua a 
fermarsi nella mia zona, la Romagna. Dico 
questo anche se ciò va contro la mia Re­
gione. Ma è giusto dire queste cose, perchè 
sono vere. Va benissimo estendere le age­
volazioni ai bus; va benissimo estendere le 
incentivazioni per il turismo nautico. Pro­
prio ieri vi è stata la consulta nazionale 
dell'Assonautica, alla quale ho partecipato, 
ed in quella sede sono stati chiesti i buoni 
ormeggio. Infatti, tenendo conto dello svi­
luppo progressivo notevolissimo del settore 
del turismo nautico, dobbiamo concludere 
che non abbiamo affrontato i problemi 
connessi. 

C'è poi il problema dei porti turistici. Il 
piano dei porti turistici doveva essere com­
pletato entro il 1985; ma io non ho notizie 
in proposito e credo che quest'anno si con­
cluderà senza che esso sia stato completa­
to. Eppure, sull'altra sponda dell'Adriatico, 
in Jugoslavia, il problema è stato affronta­
to. Infatti, nella citata consulta nazionale 
dell'Assonautica si diceva che in Jugoslavia 
ci sono 36 porti turistici. È vero che in 
quel paese ci sono condizioni naturali par­
ticolarmente favorevoli, come le insenature 
e le isole, che facilitano tali strutture; ma 
noi in questo campo siamo molto carenti. 

Due parole sulla sezione speciale per il 
turismo della Banca nazionale del lavoro, 
anche perchè ne tratta la relazione. Come 
è noto, la sezione speciale per il turismo 
della Banca nazionale del lavoro è stata ri­
formata dalla legge n. 360 del 1984. Anche 
qui devo fare una critica al Governo: entro 
sei mesi bisognava fare, con decreto mini­
steriale, il nuovo statuto. Sono passati un 
anno e tre mesi ed ancora non se ne sa 
niente, mentre c'è necessità di incentivare 
nuovi canali creditizi attraverso il rilancio 
di questa sezione della Banca nazionale del 
lavoro. Praticamente è tutto fermo; anzi mi 
risulta che in questa situazione di non de­
cisione il volume degli investimenti della 
sezione negli ultimi due anni è finito a en­
tità insignificante. 

A mio parere, è urgente un adeguamento 
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delle strutture del Ministero — lo ricorda 
anche la relazione — ed in proposito mi 
permetto di dire che un disegno di legge al 
riguardo è stato presentato dal sottoscritto 
e da altri colleghi della Democrazia cristia­
na. Non intendiamo avere idee di ritorno 
al centralismo; ma in una situazione reali­
sticamente complicata e complessa come la 
presente, riteniamo che un coordinamento 
maggiore ci debba essere. Infatti, il comita­
to della programmazione, previsto all'arti­
colo 2 della legge-quadro, in definitiva non 
ha oggi un riscontro, un riferimento nel 
Ministero del turismo, che non era né pre­
parato, né predisposto a questa situazione 
nuova prevista dalla legge-quadro. 

Inoltre, è urgente pervenire all'approva­
zione definitiva della legge sull'agrituri­
smo: questa è già stata approvata dal Se­
nato e si trova alla Camera. Si tratta di 
qualcosa di particolare perchè questa legge 
riguarda l'integrazione del reddito delle fa­
miglie contadine innestandosi ed integran­
dosi, secondo me favorevolmente, nel qua­
dro del turismo più in generale. 

Nella relazione c'è poi la richiesta del 
superamento della imposta di soggiorno, di 
cui ha parlato prima il collega Felicetti. 
Ricordo un ordine del giorno votato all'u­
nanimità dal Senato in sede di approvazio­
ne della legge finanziaria 1985 con cui il 
Governo si impegnava a costituire una 
commissione per studiare il problema 
quanto prima possibile. Ebbene, siamo alla 
nuova legge finanziaria e non se ne sa 
niente, neanche della commissione che do­
veva prendere in esame questa ipotesi di 
superamento dell'imposta di soggiorno. 

Per quanto riguarda il turismo nautico è 
necessario procedere — so che alla Camera 
ci sono dei progetti di legge in proposito 
— alla revisione e all'adeguamento delle 
norme che riguardano il rilancio di questo 
tipo di turismo, all'approvazione e all'in­
centivazione dei consorzi tra le piccole e 
medie imprese. Questo disegno di legge, al 
quale l'amico Romei ha dato un contributo 
fondamentale, dopo che all'unanimità ab­
biamo fatto inserire un emendamento per 
estenderne i benefici sia al momento del­
l'aggiornamento tecnologico, sia a quello 

della commercializzazione dell'offerta del 
settore turistico, si trova alla Camera e noi 
siamo interessati affinchè sia approvato 
quanto prima dall'altro ramo del Parla­
mento. 

Ci auguriamo anche che la conversione 
in legge del decreto-legge sul fosforo venga 
approvato dall'altro ramo del Parlamento 
possibilmente nel testo da noi licenziato. 

Vi è, inoltre, un altro grosso nodo: quello 
dei trasporti. In particolare, presso la Ca­
mera dei deputati è stato più volte esami­
nato questo argomento che riguarda il set­
tore della rotaia, ma anche quello aereo. 
Oggi, nelle condizioni in cui si trova la no­
stra compagnia di bandiera, il turismo del 
Sud, quello siciliano, quello calabrese, 
quello pugliese, eccetera, sono fortemente 
penalizzati. Infatti (e ripeto cose che molti 
di voi conoscono), costa di meno un viag­
gio aereo da Milano a Tunisi o da Milano 
in Grecia di un viaggio Milano-Palermo. 
L'Alitalia, infatti, non pratica delle tariffe 
differenziate agevolate. È inutile, quindi, 
lamentarci se i turisti, specie quelli stranie­
ri, anziché recarsi nel meridione d'Italia, si 
dirigono verso altri Paesi. Sostengo con 
forza la necessità che 1'Alitalia riveda que­
sta posizione e si faccia carico di questo 
sforzo richiesto dallo sviluppo economico e 
sociale del Mezzogiorno. 

In definitiva, dobbiamo assumere un im­
pegno non marginale per questo settore 
che è ancora considerato, purtroppo, un 
po' da tutti, un fatto spontaneo che va 
avanti da sé, cioè un turismo affidato al 
sole e a tutte le cose belle che l'Italia può 
vantare. Oggi, l'attività turistica è diventa­
ta squisitamente economica e pertanto si 
deve basare su una forte professionalità, 
sulla competizione nei prezzi e nei servizi, 
cioè su una offerta turistica che sia di qua­
lità e quantità competitive con i nostri ag­
guerriti concorrenti, specie del Mediterra­
neo. 

Nella misura in cui queste nostre aspira­
zioni e richieste saranno tenute presenti 
dal Governo, aumenterà in noi la convin­
zione di approvare la tabella 20 del bilan­
cio e il disegno di legge finanziaria per il 
1986. 
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Desidero presentare, infine, il seguente 
ordine del giorno: 

«La 10a Commissione permanente del Se­
nato, 

preso atto che il finanziamento di 45 
miliardi previsti dalla tabella n. 20 per il 
funzionamento dell 'ENIT nel 1986 risulta 
del tutto inadeguato per assolvere alle fina­
lità istituzionali; 

tenuto conto dell ' inderogabile necessità 
di potenziare l ' immagine turistica italiana 
all 'estero in questa fase caratterizzata da 
una progressiva campagna concorrenziale, 

impegna il Governo: 
a ricercare le possibilità per aumentare 

adeguatamente la dotazione finanziaria per 
l'ENIT per il 1986». 

(0/1505/4/10-Tab. 20) FOSCHI, FELICETTI 

FONTANA. Ho letto con molta attenzione 
la relazione sulla tabella 20 per la parte 
relativa al turismo ed ho seguito con al­
tret tanta attenzione gli interventi di oggi. 
Signor Ministro, dobbiamo avere il corag­
gio di dare una valutazione complessiva 
cercando di uscire da una visione, come 
diceva il senatore Foschi, di un turismo 
che va avanti spontaneamente. La strada è 
una sola e la sintetizzo. 

Nell 'arco degli ultimi quat tro anni ci sia­
mo trovati di fronte a dei cambiament i del 
turismo strutturali , non più congiunturali . 
Ebbene, se si t ra t ta di cambiamenti strut­
turali, dobbiamo reagire con una produzio­
ne legislativa che non sia asfittica sul pia­
no finanziario. Quali sono questi cambia­
menti strutturali? Il tur ismo europeo verso 
l'Italia diminuisce ogni anno. Quest 'anno, 
che pure è stato l 'anno del ri torno ad un 
certo boom, avremo forse l'I per cento in 
più su scala nazionale; ma questo aumento 
è a macchia di leopardo; cioè alcune zone 
sono cresciute, altre sono calate. Ci trovia­
mo pertanto di fronte ad una diminuzione 
costante del turismo europeo. Perchè? Per 
la concorrenza dei paesi mediterranei ed 
anche per un cambiamento strutturale del 
turismo italiano. Infatti il turista italiano 
non fa più turismo come gli altri anni: non 

fa più il tur ismo del mese o dei 20 giorni, 
ma preferisce spezzettare le sue vacanze. 
Un aumento, seppur diffìcile, del turismo 
dei paesi a moneta forte (America, Giappo­
ne) richiede una promozione di tipo diver­
so rispetto a quello che può fare l 'ENIT 
con gli stanziamenti a disposizione. 

Tiene molto bene il tur ismo delle città 
d'arte. Allora, di fronte ad una situazione 
di questo tipo, dobbiamo rispondere con 
una legge-quadro importante e non con 
uno stanziamento di 130 miliardi in tre 
anni, perchè con questa cifra potevamo ri­
spondere qualora le oscillazioni fossero sta­
te congiunturali, dovute cioè ad uno sfavo­
revole andamento meteorologico o ad una 
interessata propaganda contro l'Italia, 
come è avvenuto in tempi passati (chi non 
ricorda gli spaghetti e le pistole?). Ebbene, 
se siamo convinti che si t ra t ta di cambia­
menti strutturali , occorre una legislazione 
non asfìttica sul piano finanziario. È un 
dato questo di cui tutti , dal Ministro a noi 
membri della Commissione, dobbiamo 
prendere atto. Certo, c'è il problema della 
«finanziaria»; però in questa Commissione 
passano centinaia di miliardi (basta ricor­
dare i miliardi per il Sulcis e quelli per 
l'ENEA). Non possiamo, quindi, per il turi­
smo (che ci garantisce, come lei sa meglio 
di me, signor Ministro, 4-5 mesi in cui la 
bilancia commerciale è in attivo) stanziare 
130 miliardi per la legge-quadro. 

In che modo pensiamo di rispondere a 
questi cambiamenti strutturali , se diminui­
sce il mercato europeo e se gli altri paesi 
hanno una organizzazione migliore ed in­
centivi superiori ai nostri? Non possiamo, 
quindi, r ispondere ai problemi del turismo 
con 130 miliardi . Se diminuisce la doman­
da del tur ismo italiano, non possiamo ri­
spondere con una capacità alberghiera che 
consente di fare vacanze di 20-30 giorni e 
non vacanze settimanali di 4 giorni, come 
sono in grado di offrire le città d'arte. Oc­
corrono, quindi, finanziamenti affinchè l'of­
ferta del nostro Paese sia più specializzata 
e sia in grado di venire incontro a questa 
richiesta turistica completamente cambiata. 

Per quanto r iguarda il tur ismo italiano 
vediamo che c'è un aumento primaverile, 
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una non crescita estiva e ancora un au­
mento autunnale ed invernale. Se questo è 
vero, occorre che la nostra offerta interna 
sia maggiormente specializzata. A tal fine 
occorrono maggiori finanziamenti e mag­
gior qualificazione del personale. Infatti, 
così come è preparato il personale degli al­
berghi delle città d'arte, così deve essere 
preparato il personale delle città climatiche 
che vengono raggiunte da questo turismo 
italiano frammentato nel tempo. 

Insomma, dobbiamo fare un salto quali­
tativo e passare da una fase romantica del 
turismo (parlo di fase romantica perchè 
stanziamenti di questo tipo non possono 
essere chiamati diversamente) ad una fase 
di tipo politico e di sostegno finanziario e 
legislativo al turismo; altrimenti anche 
l'aumento di quest'anno rischierà in futuro 
di crollare verso le situazioni degli anni 
1980, 1982 e 1983. 

In sostanza è importante il livello del fi­
nanziamento: noi abbiamo il rifinanzia­
mento della legge-quadro per 13Ò miliardi, 
l'ENIT, incentivi turistici autostradali, tutte 
cose che, confrontate con quanto fanno la 
Francia, la Grecia, il Marocco ed i paesi 
mediterranei in genere, sono di assai poco 
conto. Pertanto, dobbiamo avere il coraggio 
di chiedere stanziamenti massicci per il tu­
rismo anche perchè lo sviluppo è nel setto­
re del terziario. Tutti, infatti, riconoscono 
che ormai l'occupazione si attuerà nel ter­
ziario. Ebbene, il turismo è una parte fon­
damentale del terziario italiano. 

Desidero, infine, presentare il seguente 
ordine del giorno: 

«La 10a Commissione permanente del Se­
nato, 

al termine della discussione generale 
sulla tabella 20 (per la parte relativa al tu­
rismo) ritiene doveroso che venga incre­
mentato in maniera sostanziale lo stanzia­
mento riguardante il finanziamento della 
legge-quadro sul turismo per il triennio 
1986-1988; 

a tale proposito ritiene che lo stanzia­
mento relativo debba essere portato a lire 
900 miliardi 

e suggerisce di reperire tali fondi dimi­
nuendo l'impegno triennale per l'ENEA». 

(0/1505/5/10-Tab. 20) FONTANA 

PRESIDENTE. Senza entrare nel merito 
dell'ordine del giorno, mi sembra di capire 
— se sbaglio mi corregga — che il suo 
contenuto coinvolgerebbe due tabelle diver­
se, di cui una, quella riguardante l'indu­
stria, è già stata oggetto di discussione e di 
votazione. L'ordine del giorno, pertanto, 
analogamente a quanto avviene per gli 
emendamenti compensativi, dovrebbe esse­
re presentato alla Commissione bilancio 
per evitare ogni dubbio interpretativo. 

FONTANA. Ero al corrente del fatto che 
non si possono presentare emendamenti su 
tabelle già votate, ma non pensavo che ciò 
fosse anche per gli ordini del giorno. 

PRESIDENTE. Un ordine del giorno rife­
rito a più tabelle (e che nel caso particola­
re coinvolge una tabella il cui esame è già 
ultimato) può essere presentato solo in 
Commissione bilancio per il particolare 
ruolo che ha quest'ultima in sede di esame 
dei disegni di legge finanziaria e del bilan­
cio dello Stato. 

BAIARDI. Non entro nel merito del pro­
blema procedurale; vorrei soltanto rilevare 
che, a proposito delle prospettive che il tu­
rismo può rappresentare sotto diversi punti 
di vista per il domani del nostro Paese, 
non abbiamo certo la possibilità di inven­
tare qualcosa di nuovo. Credo che dal pun­
to di vista generale vi sia una grande una­
nimità di giudizio. Del resto ricordo che, 
in sede di discussione di questa tabella 
l'anno scorso, il Ministro aveva concluso 
dicendo che nessuno sarebbe stato più con­
tento di lui se dal Parlamento fosse uscita 
una voce in grado di far aumentare gli 
stanziamenti: cosa sulla quale tutti concor­
diamo. 

Rispetto alla proposta del collega Fonta­
na di reperire questi maggiori fondi pro­
prio nel capitolo dell'ENEA, vorrei ricorda-



Senato della Repubblica — 90 — IX Legislatura 

10a COMMISSIONE 1504-1505 - Tabb. 14, 16 e 20 

re che tale capitolo, a differenza di qual­
siasi altro, è in una certa misura un capi­
tolo chiuso, in quanto lo stanziamento è 
stato stabilito e quantificato sulla base di 
una delibera del CIPE, per cui a questo 
punto il problema sarebbe quello di modi­
ficare la delibera che, del resto, è articola­
ta in modo vario. Vi sono infatti i capitoli 
che riguardano la ricerca, quelli che ri­
guardano il problema della difesa dell'am­
biente e così via. Mi pare quindi che, a 
questo riguardo, non possiamo limitarci a 
fornire una indicazione di carattere gene­
rale. 

PRESIDENTE. Senatore Baiardi, proprio 
la motivazione da lei fornita starebbe a 
confermare la prassi secondo la quale, una 
volta conclusa la discussione di una tabel­
la, non si può in altra sede ritornarvi nep­
pure attraverso un ordine deh giorno, altri­
menti si riapre il discorso nel merito, come 
lei ha dovuto necessariamente fare. 

FONTANA. Io potrei anche sottoscrivere 
l'ordine del giorno presentato dai senatori 
Foschi e Felicetti in materia. Vorrei però 
sottoporle una domanda: se durante la di­
scussione sulla tabella riguardante l'indu­
stria io avessi presentato un ordine del 
giorno in cui proponevo di ridurre di 600 
miliardi il finanziamento dell'ENEA per 
trasferirli al turismo, questo sarebbe stato 
proponibile o no? 

PRESIDENTE. A mio avviso no. 

FONTANA. Questo non lo capisco. Nel 
caso attuale, essendo stato esaurito l'esame 
sulla tabella riguardante l'industria, ritengo 
giusta la sua argomentazione. Ma se un 
domani, discutendosi ancora la tabella ri­
guardante l'industria, venisse presentato un 
ordine del giorno che proponesse di ridurre 
uno stanziamento a favore del settore dello 
spettacolo o del turismo, le cui tabelle non 
sono state ancora esaminate, non capisco 
perchè questo non sarebbe ammissibile. 
Parlo sempre, ovviamente, di un ordine del 
giorno, poiché per quanto riguarda gli 
emendamenti non vi è nulla da eccepire. 

PRESIDENTE. La compensazione va fat­
ta all'interno di ogni singola tabella. Però, 
senatore Fontana, se lei insiste nella pre­
sentazione dell'ordine del giorno, posso ri­
volgermi al Presidente del Senato per una 
interpretazione autentica in materia, dal 
momento che è lui il primo tutore del Re­
golamento, e non il Presidente della Com­
missione. 

FONTANA. Per il caso in questione, es­
sendo stato esaurito l'esame della tabella 
riguardante l'industria, sono convinto della 
sua argomentazione. Però, se non vi è la 
facoltà di presentare un ordine del giorno 
che stabilisca uno spostamento di stanzia­
mento nemmeno quando la tabella è anco­
ra in discussione, mi sembra che la possi­
bilità di interventi compensativi sia molto 
ristretta. 

PRESIDENTE. In effetti la possibilità di 
presentazione non solo di emendamenti, 
ma anche di ordini del giorno, è molto ri­
stretta e deve esplicarsi in spazi molto ri­
dotti. Comunque gli ordini del giorno ri­
guardanti più tabelle possono essere pre­
sentati nella 5a Commissione. Alla luce del­
la disposizione regolamentare, che può es­
sere discutibile finché si vuole, ma che è 
quella che è, l'interpretazione che va data 
è questa. Quanto lei, senatore Fontana, 
propone non è illogico, ma, ripeto, in que­
sta sede non possiamo accettarlo. 

FONTANA. Comunque, essendo d'accordo 
sull'ordine del giorno presentato dai sena­
tori Foschi e Felicetti, aggiungerò ad esso 
la mia firma. In ogni caso, il mio ordine 
del giorno resterà agli atti. 

PRESIDENTE. Certamente, come resterà 
agli atti l'interpretazione che ho dato. 

FONTANA. Quindi, se ho ben capito, si 
possono presentare solo emendamenti op­
pure ordini del giorno all'interno della ta­
bella in discussione. 

PRESIDENTE. In sostanza sì. Le tabelle 
hanno ciascuna una propria configurazione 
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ed autonomia, perciò, come avviene in sede 
di emendamenti, per analogia anche in 
sede di ordini del giorno, in sede consulti­
va ci si deve limitare a proposte compen­
sative all'interno di ogni singola tabella. 

Dichiaro pertanto improponibile l'ordine 
del giorno 0/1505/5/10-Tab. 20, presentato 
dal senatore Fontana. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

SCLAVI, estensore designato del parere sul­
la tabella 20 e sul disegno di legge n. 1504. 
Sarò breve nella mia replica, lasciando 
così più spazio al Ministro per rispondere 
anche ad alcuni interrogativi sollevati nella 
mia relazione, in merito alla quale ho co­
statato con soddisfazione che i colleghi in­
tervenuti, sia di maggioranza che di mino­
ranza, non l'hanno contestata, ma l'hanno 
anzi sviluppata e completata in modo egre­
gio. 

Sulla tabella 20 devo dire che mi com­
plimento con il Ministro e con il Governo 
perchè, malgrado lo sforzo fatto in questa 
«finanziaria» di contenere le cifre per ten­
tare di ridurre il disavanzo dello Stato, 
vedo con soddisfazione che c'è un bilancio 
attivo che è superiore a quello in atto. 

Quando tocchiamo con mano che il set­
tore del turismo in un anno ha un bilancio 
attivo di 12.500 miliardi, si ha il dovere (e 
anche il coraggio e la forza) di fare propo­
ste come hanno fatto i colleghi intervenuti. 
Il collega Felicetti ha illustrato in modo 
egregio tutte le necessità del nostro Paese, 
che ha bisogno di investire in questo com­
parto; naturalmente ogni qualvolta si parla 
di sviluppo del turismo, si evidenziano gli 
errori fatti nel passato anche in altri setto­
ri, come le iniziative contestate di Gioia 
Tauro e di quegli impianti di raffinazione 
sparsi in tutto il territorio nazionale nella 
convinzione di risolvere il problema occu­
pazionale. Al contrario, io ho sempre soste­
nuto che la peculiarità del nostro territorio 
doveva condurci ad uno sviluppo nel cam­
po turistico, sfruttando le nostre bellezze 
naturali e il clima salubre, anziché costrui­
re impianti inquinanti e distruggere zone 
agricole. 

Concordo con il collega Felicetti nell' au­

spicare uno sviluppo nel campo degli sport 
invernali e un incremento di mezzi di tra­
sporto, soprattutto nel Mezzogiorno. Sono 
convinto infatti che una delle difficoltà del­
l'Italia nell'organizzare il proprio turismo 
stia appunto nella povertà di mezzi di tra­
sporto, e soprattutto di aeroporti, nel Meri­
dione. 

Non vorrei aggiungere altro. Ringrazio 
tutti gli intervenuti, i senatori Foschi, Fon­
tana e Felicetti, e mi associo al tentativo 
di trovare maggiori possibilità nelle pieghe 
di questo bilancio; confido che questo sarà 
possibile (magari in Commissione bilancio 
o anche in Aula) in unità di intenti e con 
unanime volontà politica. 

Per quanto riguarda gli ordini del giorno 
presentati, mi rimetto al parere del rappre­
sentante del Governo. 

LAGORIO, ministro del turismo e dello 
spettacolo. Signor Presidente, innanzitutto 
ringrazio di cuore il relatore, senatore 
Sciavi, che nella sua relazione di stile taci­
tiano non mai abbastanza apprezzato, ha 
saputo acutamente indicare alcuni punti di 
snodo della problematica politica. Ringra­
zio tutti i colleghi senatori intervenuti nel­
la discussione questa sera per l'attenzione 
concentrata ed affettuosa sui temi del mon­
do del turismo. 

La relazione a stampa che accompagna 
la tabella 20 ha offerto — lo spero — un 
utile arco di informazioni e di indicazioni 
che sono, tuttavia, datate alla fine del 
1984. 

Oltre alla relazione scritta, mi permetto 
di segnalare all'attenzione dei componenti 
della Commissione un ponderoso volume, 
«Primo rapporto sul turismo italiano», edi­
to dal Ministero nell'estate del 1984 in col­
laborazione con l'Università di Firenze 
(Istituto di economia e del turismo), volu­
me che contiene al momento tutte le infor­
mazioni ed i commenti utili per una disa­
mina dei nostri problemi. 

Vorrei aggiungere soltanto qualche consi­
derazione e qualche aggiornamento per 
quanto riguarda il 1985, innanzitutto sul­
l'andamento della stagione e poi su alcuni 
principali problemi aperti. 

Il 1985, pur con la cautela che è d'obbli-
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go perchè i dati sono ancora incompleti, si 
profila come un anno nel complesso positi­
vo. Vi sono segni attivi, cioè segni «più», 
in tutte le voci della vita turistica rispetto 
al 1984. Il 1984 fu un anno incerto, con­
traddittorio, ma non cattivo: è stato un 
anno che si è collocato sulla linea mediana 
rispetto ai consuntivi turistici dopo il 1979, 
che resta, tuttora, l'anno turistico più favo­
revole per il nostro Paese. 

Sulla base dei dati pervenuti al Ministe­
ro, sulla base dei dati, delle stime e delle 
proiezioni della Banca d'Italia, dell'ISTAT, 
dell'ENIT, delle associazioni di categoria 
posso riferire quanto segue. Nei primi nove 
mesi di quest'anno, gennaio-settembre, si 
sono avuti 305 milioni di presenze negli 
esercizi alberghieri ed extra-alberghieri. 
Questo significa il 2,7 per cento in più ri­
spetto al 1984. Questo dato può essere 
scorporato: le presenze italiane rappresen­
tano un 2 per cento in più; le presenze 
straniere sono un 4,8 per cento in più. Da 
questo dato si perviene alla stima che nel 
1985 si saranno realizzati 341 milioni di 
presenze: italiani 241 milioni con un 1,8 
per cento in più rispetto al 1984; stranieri 
100 milioni con un 5 per cento in più ri­
spetto al 1984. 

Per quanto riguarda il movimento di 
viaggiatori stranieri resta confermato che 
la componente maggiore è sempre quella 
dei turisti in automobile che transitano ai 
valichi alpini. Tra il 1984 e il 1985 c'è da 
segnalare, tuttavia, un incremento di viag­
giatori stranieri in automobile pari al 13 
per cento. I turisti stranieri entrati in Italia 
superano i 50 milioni. Tra questi vi è un 
40 per cento di turisti, i cosiddetti escur­
sionisti, che restano nel nostro Paese solo 
poche ore, una giornata, e perciò non per­
nottano e non sono registrati nelle presenze 
alberghiere ed extra-alberghiere. 

In ogni caso il fenomeno turistico si con­
ferma come un fenomeno economico pode­
roso con portata positiva nella vita econo­
mica nazionale. 

Per quanto riguarda la bilancia valutaria 
turistica — come è stato ricordato dal rela­
tore e dal senatore Felicetti — i dati dispo­

nibili, che riguardano i mesi di gennaio-
settembre, evidenziano entrate per 13.000,3 
miliardi, cioè il 14 per cento in più rispet­
to allo scorso anno, ed uscite per 3.000,5 
miliardi, cioè il 23 per cento in più rispet­
to al 1984, con un saldo attivo di 9.000,8 
miliardi, cioè 1' 11 per cento in più. 

Questi dati confermano le stime già effet­
tuate per il 1985 che possono essere così 
sintetizzate: entrate 17.000 miliardi (+13 
per cento); uscite 4.500 miliardi (+21 per 
cento); saldo attivo 12.500 miliardi (+10 
per cento). 

A proposito di questi dati c'è da sottoli­
neare che essi non prevedono le attività 
sommerse, il denaro al seguito e le somme 
pagate all'estero dai turisti stranieri che 
programmano i loro viaggi in Italia. Rile­
vazioni estive facevano ammontare, per 
quanto riguarda il 1983, a circa 5.000 mi­
liardi il sommerso e le somme pagate all'e­
stero; essendo nel frattempo aumentata la 
spesa straniera, anche il dato che fa riferi­
mento al sommerso avrà ricevuto una spin­
ta in avanti. 

Pertanto, possiamo esprimere un cauto 
ottimismo. Restano, tuttavia, alcune ten­
denze già profilatesi negli anni scorsi e già 
segnalate in Parlamento e all'opinione pub­
blica, e cioè che l'andamento dell'attività 
turistica italiana continua ad avvenire — è 
stato detto bene — a pelle di leopardo: 
dove bene e dove male; ma si manifesta 
anche a onda, cioè si profila in un anno in 
un certo comparto turistico un andamento 
positivo, mentre l'anno successivo si profila 
un andamento negativo e viceversa. C'è, 
dunque, un vasto territorio nazionale che 
non beneficia a sufficienza, o non beneficia 
affatto, del fenomeno turistico. 

Un altro elemento che emerge dai dati e 
dalla loro comparazione è che il trinomio 
fondamentale che ha costituito il boom tu­
ristico italiano nell'ultimo ventennio, il tri­
nomio sole, mare, monti, evidenzia una 
certa difficoltà a reggere un ritmo ordinato 
e sicuro di crescita. 

Nel turismo italiano, infatti, sta prenden­
do via via più consistenza una tendenza 
che sposta il richiamo Italia dai luoghi ri-
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nomati verso un'Italia finora poco valoriz­
zata e quindi meno conosciuta. L'elemento 
motore di questa tendenza è costituito dal 
crescente richiamo presso masse ingenti di 
turisti dei beni culturali e ambientali non 
solo delle città d'arte, delle città faro, ma 
anche delle città e delle località minori che 
tuttavia esercitano un notevole fascino nei 
confronti delle nuove generazioni di turisti 
proprio per il loro richiamo culturale e 
ambientale. 

Queste osservazioni, e altre più approfon­
dite che si potrebbero fare in altro momen­
to, confermano la linea di politica turistica 
che il Ministero, durante questa gestione, 
ha cercato di portare avanti. Risulta, in so­
stanza, che il primo vero nodo in questo 
settore è che manca — e perciò va realiz­
zato con la massima urgenza possibile — 
uno sforzo generale dello Stato nelle sue 
molteplici Amministrazioni, delle Regioni, 
dei comuni e delle istituzioni pubbliche, ri­
volto a dare più ordine e più coordinamen­
to alla politica turistica italiana. Questo di­
scorso, a mio avviso, viene ancora prima 
dei problemi finanziari. 

Infatti, un insufficiente coordinamento e 
una mancanza di ordine in questo settore, 
aumentando a fronte di un aumento delle 
disponibilità, potrebbero anche tradursi in 
interventi a pioggia non finalizzati. Le dif­
ficoltà strutturali, i dati non sempre rassi­
curanti, la modifica accelerata dei costumi 
e della domanda turistica, la concorrenza 
estera impongono che si arrivi, nel pieno 
rispetto del nostro ordinamento costituzio­
nale, all'elaborazione di una politica nazio­
nale unitaria per il turismo. 

Scelta unitaria, però, non vuol dire scel­
ta controle autonomie. Personalmente sono 
convinto che una scelta unitaria, nel rispet­
to degli ordinamenti costituzionali, è un 
rafforzamento delle stesse autonomie. Le 
autonomie che agiscono atomisticamente 
sono in realtà soltanto più deboli. Nel qua­
dro di una politica unitaria certa, elabora­
ta da tutti i soggetti che hanno voce in ca­
pitolo, anche le autonomie risulteranno raf­
forzate. È quanto il Ministero ha proposto 
formalmente fin dal marzo 1985 diraman­

do un quaderno di direttive intitolato «In­
dirizzi di politica turistica». Questo qua­
derno di direttive, presentato alla fine dello 
scorso inverno dai due organi nazionali 
preposti dalla legge-quadro alla politica 
nazionale turistica, cioè il comitato di 
coordinamento Stato-Regioni e la consulta 
nazionale, dove sono rappresentate tutte le 
forze economiche e sociali del settore, sarà 
discusso, e spero approvato, a fine mese 
nelle riunioni dei due organi predetti che 
sono stati già convocati per il 23 e il 24 
ottobre. 

Da cosa è stato determinato un tempo 
così lungo, da marzo a ottobre, tra la pre­
sentazione del quaderno di direttive e la 
sua — spero — approvazione? È stato de­
terminato in larga misura dal fatto che ai 
primi di aprile furono sciolti, per la loro 
scadenza naturale, i Consigli regionali e 
che ad oggi non tutti sono stati nuovamen­
te costituiti, per cui le sedute di fine mese 
non avverranno con il plenum delle Regio­
ni costituite dopo le elezioni di primavera. 
Comunque, però, il tempo non è stato per­
duto poiché tra le forze politiche si è av­
viato un discorso di avvicinamento attorno 
ad alcuni temi che dovrebbe dare buoni ri­
sultati. 

Desidero però non nascondere alla Com­
missione che vi sono alcune difficoltà poli­
tiche specifiche di fronte alle quali non ci 
arrendiamo, ma bisogna prendere atto che 
esistono. 

In particolare ve ne è una. Le Regioni 
ancora oggi dimostrano una certa riluttan­
za a impegnarsi in disegni comuni con 
l'Amministrazione centrale. Personalmente 
ritengo che, se riusciremo ad avere ragione 
di questa riluttanza, saremo in grado di 
compiere presto dei passi in avanti. Del re­
sto, nell'autunno dello scorso anno presso 
la regione Lombardia fu firmato un proto­
collo di accordo tra l'Amministrazione cen­
trale e le Regioni per una interpretazione 
omogenea della legge-quadro sul turismo. 
Non posso però garantire che questo patto 
sia stato poi sempre rispettato poiché la 
varietà delle situazioni locali determina a 
volte degli strappi anche rispetto ai proto-
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colli. Tuttavia quel documento, che apriva 
la strada a una interpretazione omogenea 
della legge-quadro sul turismo, è stato se 
non altro un fatto politico rilevante. Infatti 
Stato e Regioni hanno trovato una strada 
comune superando certe riluttanze che na­
scono anche dalla storia del nostro Paese. 

Alcuni risultati che mi permetto di defi­
nire confortanti si ritrovano anche nel bi­
lancio statale per il 1986 e nel relativo di­
segno di legge finanziaria. Vorrei pregare i 
senatori di fare una riflessione al riguardo. 
In una fase come questa, caratterizzata da 
una dura e dolorosa riduzione della spesa 
pubblica, le spese di investimento nel set­
tore turistico non hanno subito tagli, sono 
state consolidate. Penso a tre voci significa­
tive. La prima riguarda il rifinanziamento 
per un triennio della legge-quadro. Si trat­
ta di 400 miliardi che vengono messi in un 
triennio a disposizione delle Regioni. So 
bene che non è quanto speravamo, quanto 
avevamo chiesto e, in proposito, dichiaro 
che mi associo e mi associerò alle eventua­
li proposte migliorative che possano appro­
dare alla 5a Commissione o all'Assemblea 
del Senato in sede di discussione della ta­
bella 20. 

In ogni caso il rifinanziamento della leg­
ge-quadro è un segnale che non va sottova­
lutato, un segnale al quale vedremo di far 
corrispondere iniziative promozionali utili 
e finalizzate delle nostre Regioni, anche at­
traverso un correttivo dei criteri di riparti­
zione della spesa oggi prescritti dalla leg­
ge-quadro. Su questo punto, prima di pren­
dere qualsiasi iniziativa legislativa, se lo 
potrò, raccoglierò il parere delle Regioni 
già nella riunione del 24 ottobre. 

L'idea sulla quale lavoro è la seguente: 
una forte percentuale delle risorse messe a 
disposizione dal Parlamento, diciamo un 70 
per cento, dovrebbe essere ripartita con i 
criteri stabiliti dalla legge-quadro, cioè su­
perficie, popolazione e capacità ricettiva 
della Regione; in questo modo assicurere­
mo un minimo certo garantito e plurienna­
le di risorse in base alle quali le Regioni 
possano operare la loro pianificazione; il 
resto della disponibilità, mettiamo il 30 

per cento, dovrebbe essere assegnato alle 
Regioni sulla base di progetti specifici, re­
gionali o interregionali — a seconda della 
vastità dell'impegno — di promozione e di 
crescita turistica. 

Vedremo che accoglienza riserveranno le 
Regioni a questa proposta. Ho già avuto 
occasione di parlarne in sede di conferenza 
Stato-Regioni presso la Presidenza del Con­
siglio il mese scorso, e debbo dire che le 
reazioni non furono negative. Le Regioni 
infatti si persuasero che non erano somme 
sottratte alla loro disponibilità, ma somme 
che nell'insieme, per volontà del Parlamen­
to — si tratta infatti di fare una modifica 
alla legge-quadro — verrebbero adoperate 
come massa d'urto per finalizzare i proget­
ti che devono raggiungere in tempo breve 
determinati obiettivi. 

Questo sistema potrebbe anche corregge­
re un certo andamento di investimenti a 
pioggia molto polverizzati che le legislazio­
ni regionali e l'amministrazione attiva re­
gionale un po' evidenziano. 

La seconda voce che volevo ricordare 
come voce confortante è il finanziamento, 
finalmente, della nuova legge per le agevo­
lazioni ai turisti stranieri motorizzati. Si 
tratta di un finanziamento di 50 miliardi 
che si aggiunge ad una disponibilità di 35 
miliardi in base alla vecchia legge. Pertan­
to nel 1986 disporremo di 85 miliardi per 
il nuovo sistema di agevolazione ai turisti 
motorizzati stranieri, e questo varrà per tre 
anni. Questa legge era già stata presentata 
al Consiglio dei Ministri, che l'aveva ap­
provata nella primavera del 1984, ma non 
andò avanti perchè mancò la copertura fi­
nanziaria nel bilancio 1985. Oggi la «finan­
ziaria» dà questa copertura. La legge, che 
innova notevolmente quella precedente, in­
troduce elementi dinamici e viene incontro 
alle maggiori esigenze pratiche manifestate 
dai turisti stranieri, che hanno avuto qual­
che difficoltà con la legge del 1982. Essa 
è già tornata al Consiglio dei Ministri ed 
è pronta per il voto alla prima riunione 
utile. 

La terza voce che volevo ricordare è il 
ritocco alle disponibilità dell'ENIT. Si trat-
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ta di 15 miliardi in più nel triennio, da de­
stinare a spese di investimento. Su questo 
punto mi preme di dare un'informazione 
aggiornata alla Commissione. Due anni fa 
l'ENIT aveva una disponibilità di 30 mi­
liardi annui, di cui 28 andavano in spese 
per il personale e spese generali di funzio­
namento. Nel 1986 l'ENIT disporrà com­
plessivamente di 46 miliardi e 500 milioni 
(45 dello Stato, 1 miliardo e 200 milioni 
con partecipazioni regionali e poi 300 mi­
lioni con entrate diverse). A fronte di que­
sta disponibilità, le spese per il personale 
per il 1986 sono di 30 miliardi e 600 mi­
lioni, di cui 22 miliardi per il personale al­
l'estero. Le spese generali per il funziona­
mento sono 7 miliardi e 700 milioni; le 
spese promozionali risulteranno di 8 mi­
liardi e 200 milioni. Il costo del personale 
dell'ENIT, sia di quello che lavora in Ita­
lia, sia di quello che lavora all'estero, è ri­
spettivamente di 27 e di 100 milioni l'an­
no: su questo dovremo fare tutti insieme 
una riflessione, nel momento in cui saremo 
in grado di portare avanti la legge di rifor­
ma dell'ENIT. Tale riforma deve accentua­
re il carattere di managerialità, snellezza e 
modernità dell'istituto, consentendogli di 
esercitare bene le funzioni che la legge gli 
attribuisce, in primo luogo quella di guida 
della promozione internazionale. 

La riforma è all'esame del Senato e con­
fermo qui la mia piena disponibilità per 
arrivare al varo del provvedimento. I mag­
giori fondi messi a disposizione dell'ENIT 
dovranno essere utilizzati per spese di in­
vestimento: tutti ormai si attendono, a 
fronte del contenimento della spesa corren­
te, il varo di alcuni progetti promozionali 
specifici elaborati d'intesa con 1'Alitalia ed 
altre compagnie nazionali, progetti che ir­
robustiscano l'immagine italiana sui grandi 
mercati internazionali. Con l'ENIT abbia­
mo avviato un certo discorso e si è pensato 
che i primi progetti specifici di promozione 
turistica dovrebbero essere rivolti al mer­
cato americano e a quello giapponese che 
sono in forte espansione e che non sono 
sufficientemente sensibilizzati dal nostro 
Paese. Si tratta di mercati da cui promana­

no flussi turistici durante tutto l'arco del­
l'anno, fenomeno, questo, molto importante 
per noi italiani che soffriamo di una conge­
stione turistica estiva che comporta notevo­
li costi sociali alla vita nazionale. 

La riforma dell'ENIT, che consideriamo 
urgentissima e prioritaria, potrà essere ac­
compagnata da un riordinamento del Mini­
stero per consentirgli di assolvere meglio le 
funzioni che la legge gli riconosce. Consi­
dero molto interessante la proposta di leg­
ge Foschi (la proposta della Democrazia 
cristiana) e sono pronto ad assecondarne 
l'iter parlamentare se la Commissione con­
corda con eventuali emendamenti che l'e­
sperienza diretta dell'attività dell'Ammini­
strazione centrale mi incoraggia a sugge­
rire. 

In merito alla Conferenza nazionale del 
turismo, credo che i tempi siano ormai 
maturi per indire una grande assise nazio­
nale di riflessione e proposta su tutte le 
problematiche del settore. Le conclusioni 
della riunione del marzo 1985 dicevano 
che gli indirizzi venivano presentati come 
base di partenza per enucleare una politica 
per il turismo; l'analisi di questi indirizzi 
potrà essere utile come fase di preparazio­
ne della Conferenza nazionale del turismo 
che il Ministero si prefigge di promuovere 
quanto prima, con l'obiettivo di tenere la 
conferenza nella primavera del 1986. 

Per quanto riguarda gli ordini del giorno 
presentati, dichiaro di accogliere quelli 
contrassegnati dai numeri 0/1505/1/10-Tab. 
20, 0/1505/2/10-Tab. 20, 0/1505/3/10-Tab. 20 
e 0/1505/4/10-Tab. 20. 

PRESIDENTE. Resta ora da conferire il 
mandato per il rapporto alla 5a Commissio­
ne. Propongo che tale incarico sia affidato 
all'estensore designato del rapporto. Non 
facendosi osservazioni, il mandato a redige­
re il rapporto sulla tabella 20, per la parte 
relativa al turismo, e sulle parti ad essa 
relative del disegno di legge n. 1504, resta 
conferito al senatore Sciavi. 

/ lavori terminano alle ore 19,20. 
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MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO 1986 

Presidenza 
del Presidente REBECCHINI 

indi del Vice Presidente LEOPIZZI 

/ lavori hanno inizio alle ore 10. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504-B), approvato dal Senato e modificato dalla 
Camera dei deputati 

«Bilancio di previsione dello Stato per Tanno finan­
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988 (1505-B), approvato dal Senato e modi­
ficato dalla Camera dei deputati 

- Stato di previsione del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato per l'anno fi­
nanziario 1986 (Tab. 14) 

- Stato di previsione del Ministero del commercio 
con l'estero per l'anno finanziario 1986 (Tab. 
16) 

- Stato di previsione del Ministero del turismo e 
dello spettacolo per l'anno finanziario 1986 (per 
la parte relativa al turismo) (Tab. 20). 

(Rapporti alla 5a Commissione) 

PRESIDENTE, f.f. estensore designato del 
rapporto sulla tabella 20 e sul disegno di leg­
ge n. 1504-B. L'ordine del giorno reca per 
il rapporto alla 5a Commissione, Tesarne 
congiunto, per quanto di competenza, dei 
disegni di legge: «Disposizioni per la for­
mazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 1986)» e «Bi­
lancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1986 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1986-1988 — Stato di previsione 
del Ministero delT industria, del commercio 
e dell'artigianato per Tanno finanziario 
1986 (Tab. 14) — Stato di previsione del 
Ministero del commercio con Testerò per 
Tanno finanziario 1986 (Tab. 16) — Stato 
di previsione del Ministero del turismo e 
dello spettacolo per Tanno finanziario 1986 
(per la parte relativa al turismo) (Tab. 20)», 
già approvati dal Senato e modificati dalla 
Camera dei deputati. 

Ricordo ai colleghi che si procederà, a 
norma delT articolo 104 del Regolamento, 

al riesame in sede consultiva delle parti 
del disegno di legge finanziaria e delle sin­
gole tabelle che sono state oggetto di modi­
fiche da parte dell'altro ramo del Parla­
mento. 

Detto ciò, vorrei anzitutto ringraziare il 
ministro Lagorio per la sua presenza e scu­
sare la forzata assenza del ministro Capria 
che è in Iran per ragioni di Governo ed è 
rappresentato dal sottosegretario Mazzola, 
come pure mi corre l'obbligo di giustificare 
l'assenza del ministro Altissimo che, sem­
pre per impegni di Governo, è oggi fuori 
Roma e sarà rappresentato dall'onorevole 
sottosegretario Zito. 

Data la presenza del ministro Lagorio, 
onorevoli colleghi, proporrei di aprire i no­
stri lavori con l'esame delle modifiche ap­
portate dall'altro ramo del Parlamento alla 
tabella 20, relativa allo stato di previsione 
del Ministero del turismo e dello spettaco­
lo, per la parte relativa al turismo, ed alle 
corrispondenti parti del disegno di legge fi­
nanziaria. Ora, poiché il senatore Sciavi, 
estensore designato del rapporto, a causa 
di difficoltà legate al maltempo, non è an­
cora arrivato, mi incarico di sostituirlo ri­
ferendo sulle modifiche introdotte. 

Per quanto riguarda il settore del turi­
smo, da parte della Camera dei deputati è 
stata introdotta una sola modifica al com­
ma 24 dell'articolo 11 che prevedeva la 
spesa di 130 miliardi per ciascuno degli 
anni dal 1986 al 1988 incluso, per il poten­
ziamento e la qualificazione dell'offerta tu­
ristica nel quadro degli interventi disposti 
dalla legge-quadro n. 217 del 1983. Ebbene, 
mentre per il 1986 lo stanziamento è rima­
sto invariato, per i due successivi esercizi 
esso è stato portato a 200 miliardi. 

Personalmente, giudico tale modifica po­
sitivamente. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Poiché nessuno domanda di parlare la 

dichiaro chiusa. 

LAGORIO, ministro del turismo e dello 
spettacolo. Vorrei solo dire, signor Presiden­
te, che la modifica da lei esposta, interve­
nuta per decisione della Camera, in un cer­
to senso viene incontro ad un desiderio 
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espresso da questa stessa Commissione in 
prima lettura, quando essa prese atto, con 
una certa amarezza, che lo stanziamento 
non corrispondeva a quanto desiderato. 
Pertanto, il fatto che siano stati stanziati 
70 miliardi in più sia per il 1987 e che per 
il 1988, pur — ripeto — non soddisfacendo 
del tutto le nostre aspettative, è comunque 
apprezzabile. 

PRESIDENTE, ff estensore designato del 
rapporto sulla tabella 20 e sul disegno di leg­
ge n. 1504-B. Resta ora da conferire il 
mandato per il rapporto alla 5a Commis­
sione. 

Propongo che tale incarico sia affidato a 
me stesso. 

CONSOLI. La modifica approvata dall'al­
tro ramo del Parlamento, pur venendo in­
contro alle questioni che avevamo posto 
nel corso della discussione in prima lettu­
ra, è però insufficiente e, tra l'altro, non ri­
guarda il 1986. Quindi, pur ritenendola po­
sitiva, riconfermo il giudizio negativo pre­
cedentemente espresso dal mio Gruppo. 

PRESIDENTE, ff estensore designato del 
rapporto sulla tabella 20 e sul disegno di leg­
ge n. 1504-B. Poiché nessun altro chiede di 
parlare per dichiarazione di voto, se non si 
fanno osservazioni, il mandato a redigere il 
rapporto sulla tabella 20 e sulle parti ad 
essa relative del disegno di legge n. 1504-
B, resta conferito a me medesimo. 

Passiamo ora all'esame della tabella 16, 
relativa allo stato di previsione del Mini­
stero del commercio con l'estero. 

Invito il senatore Roberto Romei a riferi­
re alla Commissione sulle modificazioni in­
trodotte dalla Camera dei deputati, e sulle 
corrispondenti parti del disegno d legge n. 
1504-B. 

ROMEI Roberto, estensore designato del 
rapporto sulla tabella 16 e sul disegno di leg­
ge n. 1504-B. Signor Presidente, come lei 
ha giustamente rilevato, non è necessario 
riprendere in questa sede le considerazioni 
complessive sulla politica del commercio 
estero, svolte in occasione dell'esame, in 

prima lettura, del bilancio 1986. Desidero 
solo affermare che le valutazioni e gli 
orientamenti contenuti nel rapporto da noi 
inviato alla 5a Commissione mantengono, 
alla luce dei più recenti avvenimenti, tutta 
la loro validità ed urgenza. Quindi, pur 
nella convinzione che non sia consentito in 
questa sede assumere determinazioni con­
seguenti al nuovo scenario internazionale 
configuratosi a seguito di avvenimenti che 
— ad avviso di molti — dovrebbero avere 
riflessi positivi sull'economia interna, vor­
rei tuttavia sottolineare l'importanza di un 
approfondito dibattito, da svolgersi in sede 
appropriata, per valutare gli interventi che 
si rendono necessari a seguito delle modifi­
che intervenute. 

Pertanto, rinviando a tale sede, che po­
trebbe essere la stessa nostra Commissione 
appositamente riunita, le valutazioni di 
merito, vorrei qui manifestare la preoccu­
pazione che si diffonda la convinzione che, 
in virtù di questa nuova congiuntura, sia 
venuta meno l'urgenza di realizzare quelle 
misure e quegli interventi richiamati nel 
nostro rapporto. Al contrario, ritengo che 
l'allentamento della nostra dipendenza dal­
l'estero, soprattutto in campo energetico, il 
miglioramento delle capacità competitive 
dei nostri prodotti sui mercati internazio­
nali, l'accelerazione del processo di innova­
zione tecnologica e la revisione degli stru­
menti preposti a sostegno della politica 
delle esportazioni, la riforma dell'ICE e 
delle norme in materia valutaria rappre­
sentino più che mai passaggi obbligati. 
Ecco perchè ho ritenuto opportuno richia­
mare la piena validità degli orientamenti 
contenuti nel nostro precedente rapporto e 
sottolineare l'importanza di un apposito di­
battito su queste materie. 

Per quanto concerne le modifiche appor­
tate dalla Camera dei deputati relativa­
mente al settore del commercio estero, esse 
non sono rilevanti. La più significativa è 
quella relativa al comma 33 dell'articolo 
11, che prevede il conferimento della som­
ma di 60 miliardi per il quinquennio 1986-
1990, da iscriversi in apposito capitolo del­
lo stato di previsione del Ministero del 
commercio con l'estero, al fine di attuare, 
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attraverso l'Istituto per il commercio con 
l'estero, progetti relativi ad indagini sul 
mercato internazionale, alla diffusione nel 
mercato mondiale dell'immagine della pro­
duzione italiana, alla commercializzazione 
dei prodotti agro-industriali italiani. Come 
relatore, ritengo tale scelta positiva e quin­
di propongo di esprimere parere favorevole 
al riguardo. 

Mi avvio, pertanto, a concludere, signor 
Presidente, ribadendo la mia posizione fa­
vorevole nei confronti delle modifiche in­
trodotte dalla Camera dei deputati ai docu­
menti in esame e richiamando altresì l'esi­
genza di un approfondito dibattito, a breve 
scadenza, sugli effetti congiunturali connes­
si all'andamento erratico dei prezzi petroli­
feri e del dollaro e allo scenario internazio­
nale, onde evitare, soprattutto, che si dif­
fonda la convinzione che i fenomeni di cui 
siamo in presenza siano di per se stessi 
tali da poter favorire da soli lo sviluppo 
economico del Paese. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generale. 

BAIARDI. Il relatore, senatore Romei, ha 
adeguatamente inquadrato, a mio avviso, i 
termini del problema, che è fondamentale 
rispetto alla vita economica del Paese. Non 
siamo comunque in presenza del meglio: 
siamo, caso mai, di fronte al meno peggio 
e dobbiamo, pertanto, accontentarci di 
quanto sta accadendo sullo scenario inter­
nazionale. 

Il Regolamento, purtroppo, non consente 
di svolgere, in questa sede, una discussione 
di carattere generale, che sarebe però 
quanto mai opportuna in considerazione 
degli eventi che si sono verificati proprio 
in questi ultimi giorni, tenuto conto soprat­
tutto della situazione profilatasi a livello 
internazionale e dell'andamento dei prezzi 
petroliferi. Dal momento che gli eventi eco­
nomici non sono mai disgiunti da quelli 
politici, non possiamo non avvertire la pos­
sibilità di determinate aperture per il no­
stro mercato, stante, in particolar modo, il 
processo di distensione che, sia pur larva­
tamente, si va attualmente delineando. Sa­

rebbe, pertanto, necessaria un'attenta revi­
sione delle linee generali del nostro com­
mercio con l'estero. 

Nel prendere atto della proposta in tal 
senso avanzata dal relatore, ribadisco quin­
di l'urgenza di un approfondito dibattito 
sull'attuale scenario internazionale, e ciò 
anche in relazione ad un decollo delle no­
stre attività commerciali soprattutto nel 
settore agro-industriale. 

URBANI. Ci dichiariamo, tutto sommato, 
soddisfatti delle modifiche introdotte dalla 
Camera dei deputati al disegno di legge fi­
nanziaria, e ciò, in particolare, per quanto 
riguarda TICE, anche se ci domandiamo se 
attività per le quali è stata impostata una 
nuova partita di bilancio non dovrebbero 
essere, nel complesso, maggiormente fina­
lizzate, tenuto conto soprattutto del fatto 
che le indagini di mercato a livello inter­
nazionale e la propaganda all'estero do­
vrebbero riguardare, a nostro avviso, anche 
altri prodotti oltre a quelli agro-industriali. 

È vero che è stata adottata una formula 
che, in pratica, comprende quasi tutto; è 
anche vero, però, che quanto più si finan­
zia TICE, tanto più — come, del resto, è 
già stato rilevato — appare urgente una ri­
forma di tale Istituto. D'altro canto, se la 
stessa riforma deve tendere a far fronte ad 
alcune carenze operative, più si finanzia 
l'attività dell'Istituto, più si accentua la 
contraddizione esistente tra i mezzi di cui 
l'ente in questione dispone e la sua effi­
cienza, il che va naturalmente ad incidere 
sulla validità degli stanziamenti. 

Per quanto riguarda, invece, l'Ufficio ita­
liano cambi, credo che si dovrebbe tornare 
alla formulazione originaria, che prevedeva 
l'obbligatorietà del contributo destinato a 
tale Istituto. Non si comprende, infatti, per 
quale motivo tale contributo debba essere 
lasciato alla discrezionalità del Ministro 
del tesoro. 

Mi auguro, inoltre, che le modifiche in­
trodotte dall'altro ramo del Parlamento in 
relazione alle importazioni di metano dal­
l'Algeria rappresentino il segnale di un 
orientamento, da parte del Governo, a rine­
goziarne il prezzo. Spero, peraltro, che il 
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rappresentante del Governo sia in condizio­
ne di fornire elementi in proposito alla 
Commissione. 

Per quanto riguarda, infine, l'andamento 
dei prezzi petroliferi e del dollaro, concor­
do con quanto rilevava poco fa lo stesso 
relatore circa la necessità di un dibattito al 
riguardo nel quale se ne valutino, in parti­
colare, gli effetti sulla nostra politica indu­
striale e commerciale e, soprattutto, sulla 
nostra presenza in campo internazionale, 
oltre che, come è ovvio, sulle questioni 
energetiche. Non so se il regalo — chia­
miamolo così — che ci è stato fatto per ef­
fetto della situazione determinatasi negli 
ultimi tempi sia un regalo dei petrolieri, 
del presidente Reagan o degli arabi; non è 
questo che importa. Comunque, se questa 
— come è stato detto — sarà la tendenza 
fino agli anni '90, ritengo che si debba co­
gliere l'occasione ed utilizzare una con­
giuntura internazionale favorevole come 
l'attuale in maniera adeguata, per non ri­
schiare di trovarci, nel giro di qualche 
anno, impreparati di fronte ad una nuova 
ascesa dei prezzi. 

PRESIDENTE. Concordo con la proposta 
avanzata dal relatore, come pure con le 
motivazioni che egli stesso ha addotto nel-
T invitare la Commissione a pronunciarsi in 
senso favorevole alle modifiche introdotte 
dalla Camera dei deputati ai documenti in 
esame. 

Ritengo anch'io opportuno procedere al 
più presto ad un dibattito approfondito 
sulla situazione del commercio estero; si 
tratta di una discussione che, per la verità, 
ci eravamo già proposti di svolgere, ma 
che è resa oggi più urgente dalla attuale 
congiuntura internazionale. Sono convinto 
che tale congiuntura, pur essendo favorevo­
le, pone comunque problemi che sarebbe 
bene prendere in considerazione al più pre­
sto. Non vi è dubbio, infatti, che l'anda­
mento dei prezzi petroliferi e del dollaro 
produca conseguenze immediate che non 
devono tuttavia distoglierci da una pro­
grammazione nel settore energetico, in 
quanto ciò rappresenterebbe un grave er­
rore. 

La situazione attuale, quindi, ci porta a 
prevedere effetti positivi immediati dal 
punto di vista della nostra fattura petroli­
fera; si pongono però — lo ripeto — anche 
problemi che non possono certo trovare so­
luzione in modo automatico, come, del re­
sto, rilevava lo stesso relatore nel manife­
stare l'opportunità di approfondire questi 
temi. 

L'Ufficio di Presidenza della Commissio­
ne provvedere, pertanto, ad inserire al più 
presto nel calendario dei lavori della Com­
missione stessa un dibattito in proposito — 
al quale mi auguro prenda parte anche lo 
stesso Ministro del commercio con l'estero 
— nel corso del quale ci si soffermerà, in 
particolare, su una valutazione delle conse­
guenze dell'attuale congiuntura internazio­
nale. Ritengo quindi valida la proposta in 
tal senso avanzata dal relatore e, per parte 
mia, sono senz'altro pronto ad accoglierla. 

Poiché nessun altro chiede di parlare, di­
chiaro chiusa la discussione generale. 

ROMEI Roberto, estensore designato del 
rapporto sulla tabella 16 e sul disegno di leg­
ge n. 1504-B. In ordine al rapporto da pre­
sentare alla 5a Commissione, mi pare che 
la modifica introdotta con l'aumento degli 
stanziamenti per TICE per realizzare nuovi 
progetti, con riferimento ai prodotti agro­
industriali, sia opportuna. Inoltre, nel rap­
porto da inviare alla 5a Commissione, riba­
direi l'esigenza della riforma e del poten­
ziamento dell'Istituto per il commercio con 
l'estero. 

La seconda cosa che vorrei dire, signor 
Presidente, è che non so se sia opportuno 
evidenziare nel rapporto, anche alla luce 
dei recenti avvenimenti che discuteremo, la 
validità delle indicazioni fornite nel prece­
dente rapporto, dove si indicavano modi e 
strategie — prima tra tutte quella relativa 
al vincolo estero — per l'accelerazione del 
piano energetico. Sarà poi necessario discu­
tere in sede più appropriata tutti i proble­
mi legati alla nuova congiuntura. 

Redigerei quindi un rapporto molto bre­
ve, contenente parere favorevole alle modi­
fiche apportate alla tabella 16 dalla Came­
ra dei deputati, ribadendo la validità di al-
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cune scelte affermate nella scorsa occasio­
ne, in modo che non vengano disperse in 
questa seconda lettura. 

MAZZOLA, sottosegretario di Stato per il 
commercio con l'estero. Signor Presidente, 
onorevoli senatori, vorrei ringraziare il re­
latore Romei per la puntualità e l'attenzio­
ne della sua relazione illustrativa delle mo­
difiche apportate dalla Camera dei deputa­
ti. Voglio anche ringraziare i senatori Con­
soli, Baiardi ed Urbani per i loro interes­
santi interventi. 

Certamente lo scenario internazionale, 
sia per quanto attiene ai fenomeni di natu­
ra finanziaria — svalutazione del dollaro 
— sia per quanto attiene al crollo del prez­
zo dei prodotti petroliferi, apre prospettive 
che devono essere esaminate con attenzio­
ne. Mi farò portavoce presso il Ministro 
dell'esigenza di un dibattito su tale argo­
mento. Credo che anche le modifiche di 
scenario nei rapporti tra le grandi potenze, 
e quindi i temi della distensione, abbiano 
rilievo e possano essere considerate utili 
elementi per una riflessione. 

Per quanto attiene alla specificità delle 
variazioni, prendo atto con soddisfazione 
che anche da parte dell'opposizione si con­
sidera positivo il pur modesto migliora­
mento apportato dalla Camera con l'attri­
buzione di 60 miliardi in più da ripartire 
nel quinquennio 1986-1990 (di cui 5 miliar­
di nell'anno in corso), per consentire una 
maggiore attività dell'ICE. Siamo ben lieti 
che la Camera abbia introdotto tale varia­
zione ed esprimiamo parere favorevole alla 
ratifica in questa sede di tale modifica. 

Per quanto attiene al discorso valutario, 
credo che a tale proposito si possa dire — 
ma la valutazione spetterebbe al Ministro 
del tesoro — che a fronte della situazione 
precedente oggi appare evidente che non 
esiste un problema di esigenza finanziaria 
impellente da parte dell'Ufficio italiano 
cambi. Quindi la possibilità, anziché Tob­
bligatorietà, dei contributi per l'Ufficio ita­
liano cambi, introdotta dalla Camera dei 
deputati all'articolo 32, comma 12, può es­
sere accettata in quanto tale ufficio già di­
spone di fondi sufficienti. 

PRESIDENTE. Resta ora da conferire il 
mandato per il rapporto alla 5a Commissio­
ne. Propongo che tale incarico sia affidato 
all'estensore designato, senatore Roberto 
Romei. 

URBANI. Signor Presidente, colleghi, non 
c'è ragione di modificare la nostra posizio­
ne in rapporto alle motivazioni espresse 
nel corso della precedente discussione sulla 
tabella n. 16. 

Ribadiamo pertanto il nostro favore al­
l'approvazione della tabella stessa, così 
come modificata dalla Camera dei depu­
tati. 

ALIVERTI. Sono favorevole alla proposta 
di rapporto testé illustrata dal senatore Ro­
mei. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chie­
de di parlare per dichiarazione di voto, se 
non si fanno osservazioni, il mandato a re­
digere il rapporto sulla tabella 16 e sulle 
parti ad essa relative del disegno di legge 
n. 1504-B, resta conferito al senatore Ro­
berto Romei. 

Passiamo, infine all'esame della tabella 
14, relativa allo stato di previsione Ministe­
ro dell'industria, del commercio e dell'arti­
gianato. 

Prego il senatore Buffoni di riferire alla 
Commissione sulle modificazioni introdotte 
dalla Camera dei deputati e sulle corri­
spondenti parti del disegno di legge n. 
1504-B. 

BUFFONI, estensore designato del rapporto 
sulla tabella 14 e sul disegno di legge n. 
1504-B. Signor Presidente, colleghi, inter­
verrò molto brevemente perchè ritengo che 
in questa sede si possa far riferimento alla 
relazione svolta nel corso dell'esame in pri­
ma lettura dei documenti di bilancio oggi 
di nuovo al nostro esame, tenendo conto 
inoltre che, per Regolamento, come ricor­
dava poco fa il Presidente, dobbiamo limi­
tarci all'esame delle parti modificate dal­
l'altro ramo del Parlamento. 

Gran parte delle modificazioni introdotte 
dalla Camera dei deputati sono, così come 
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è stato detto a proposito degli altri due 
stati di previsione oggetto della nostra di­
scussione odierna, modificazioni in aumen­
to, cioè più favorevoli per i settori ai quali 
si riferiscono. Avevo rilevato in precedenza 
che il settore in questione era sottofinan­
ziato; perciò, nel momento in cui ci trovia­
mo di fronte ad un aumento degli stanzia­
menti, non possiamo che esprimere soddi­
sfazione e favore per le modifiche intro­
dotte. 

Credo, altresì, di potermi riferire a quan­
to detto dal senatore Romei sulla necessità 
di approfondire i temi di politica generale. 
In caso contrario, infatti, ci limiteremmo a 
svolgere un ruolo da ragionieri, data la 
lentezza con cui procede lo strumento legi­
slativo «legge finanziaria» e data l'estrema 
velocità dei mutamenti nella politica eco­
nomica mondiale. La discesa del dollaro e 
il crollo del prezzo del petrolio fanno sì 
che questa «finanziaria» sia già arretrata 
rispetto alla realtà che viviamo; stiamo 
cioè varando uno strumento già vecchio. 
L'intervento del senatore Romei ha affron­
tato i grandi temi della politica industriale 
alla luce della situazione che si sta deter­
minando e che potrebbe nel corso di que­
sto anno portare mutamenti sul piano della 
programmazione della nostra politica indu­
striale. 

Ho ritenuto opportuno far riferimento a 
questi dati, prima di esporre sinteticamen­
te le principali modifiche introdotte dalla 
Camera dei deputati. 

Per quanto riguarda lo stanziamento re­
lativo alla ricerca applicata, si è avuta una 
sua riduzione da 300 a 250 miliardi e la 
stessa decurtazione ha subito lo stanzia­
mento a favore del fondo per l'innovazione 
tecnologica. Tali riduzioni trovano giustifi­
cazione però nella contemporanea istituzio­
ne di una riserva di 150 miliardi — supe­
riore quindi complessivamente ai 100 mi­
liardi decurtati — per il finanziamento dei 
programmi nazionali di ricerca di cui al­
l'articolo 8 della legge n. 46 del 1982. Una 
ipotesi siffatta era già emersa in sede di 
prima lettura, al fine di favorire le piccole 
e medie imprese, in relazione alla necessità 
di un loro adeguamento sia sul piano della 

ricerca che su quello dell'innovazione tec­
nologica. In sostanza quindi si tratta di 
una riduzione fittizia. 

Infine, in funzione della istituzione della 
nuova voce «costituzione di un organismo 
per la sicurezza degli impianti industriali 
ad alto rischio», è stato ridotto lo stanzia­
mento per il piano quinquennale dell'E-
NEA. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generale. 

CONSOLI. Tralascio di ripetere le opinio­
ni espresse in occasione della discussione 
dei documenti finanziari in prima lettura, 
per rifarmi alle sole modifiche introdotte 
dalla Camera. 

Noi concordiamo con le modifiche appor­
tate al settore minerario perchè esse vengo­
no incontro a posizioni che avevamo già 
espresso. Esprimiamo invece contrarietà 
sulla modifica del comma 16 dell'articolo 
11 del disegno di legge finanziaria e ci ri­
serviamo di presentare in Commissione bi­
lancio un emendamento che ne ripristini la 
vecchia dizione. La Camera, infatti, ha 
esteso l'accesso ai contributi, originaria­
mente previsti per le sole società consortili 
con partecipazione maggioritaria di capita­
le pubblico che realizzano mercati agro-ali­
mentari all'ingrosso, anche a non meglio 
identificate società promotrici di centri 
commerciali all'ingrosso, ove è chiaro che 
con tale formula si intende far riferimento 
a società private. A tale modifica noi sia­
mo nettamente contrari e se la Commissio­
ne è d'accordo con noi, si potrebbe nel 
rapporto far predente la necessità che ven­
ga ripristinata la vecchia dizione. 

Qualche perplessità solleva anche la sop­
pressione del comma 21 dell'articolo 11, 
che modificava l'articolo 12 della legge 12 
agosto 1977, n. 675, abrogandone il secon­
do comma (obbligo per le Partecipazioni 
statali di indicare, nei programmi plurien­
nali, gli oneri gravanti a qualsiasi titolo su 
ciascun progetto di investimento) e soppri­
mendo nel quinto comma (relativo alla de­
stinazione dei fondi di dotazione) il riferi-
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mento agli «oneri indiretti». Ebbene, a no­
stro parere, tale modifica può reggere sol­
tanto se inserita in un quadro più comples­
sivo di modifiche del modo di intendere il 
rapporto tra Partecipazioni statali e autori­
tà tutoria. In caso contrario, si tornerebbe 
molto indietro, perchè il riferimento agli 
oneri impropri fu introdotto proprio in vir­
tù di una esigenza di trasparenza e di 
chiarezza, nel senso che certe attività che 
comportavano degli oneri, intanto venivano 
assunte in quanto vi era chiaramente una 
affermazione di responsabilità. Ora si può 
anche prevedere di sopprimere tale aspetto, 
ma solo nel quadro di una riforma più 
complessiva perchè se si opera soltanto in 
questo senso non si va a mettere ordine 
nel sistema delle Partecipazioni statali, ma 
se ne aumenta la confusione. 

Per quanto riguarda poi le modifiche re­
lative alla legge n. 46 del 1982, anche se 
gli stanziamenti rimangono sostanzialmente 
invariati, esse ci trovano consenzienti per­
chè, tra l'altro, proprio in questa Commis­
sione ultimamente era emersa l'esigenza 
dell'istituzione di un fondo ad hoc per le 
piccole e le medie imprese. Quindi, poiché 
la modifica apportata dalla Camera si 
muove in questa direzione, esprimo il no­
stro consenso al riguardo, così come ci tro­
va favorevoli la previsione di un apposito 
stanziamento in funzione della costituzione 
di un organismo per la sicurezza degli im­
pianti industriali ad alto rischio. 

In conclusione, quindi, a nostro parere, 
la questione più stringente è quella di ri­
pristinare la vecchia dizione del comma 16 
dell'articolo 11 per quanto riguarda i mer­
cati agro-alimentari. 

Presidenza 
del Vice Presidente LEOPIZZI 

ALIVERTI. Signor Presidente, mi dichia­
ro anch'io favorevole al ripristino del testo 
del comma 16 dell'articolo 11 del disegno 
di legge finanziaria, così come a suo tempo 
approvato dal Senato. 

URBANI. Devo, innanzitutto, esprimere il 
mio rammarico per la decurtazione, da 300 

a 250 miliardi, dello stanziamento destina­
to al fondo speciale per la ricerca applica­
ta. Ciò che mi lascia, inoltre, perplesso è il 
fatto che, contemporaneamente, sia stata 
istituita una riserva di 150 miliardi di lire 
per il finanziamento dei programmi nazio­
nali di ricerca di cui all'articolo 8 della 
legge n. 46 del 1982. 

ZITO, sottosegretario di Stato per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato. Si tratta, 
senatore Urbani, di stanziamenti finalizzati 
ai programmi nazionali del Ministro per la 
ricerca scientifica. 

URBANI. Non comprendo, comunque, le 
ragioni di questo trasferimento di fondi e 
ribadisco le mie riserve al riguardo, in 
considerazione anche del fatto che la ricer­
ca applicata condotta dall'IMI non si trova 
certo in condizioni di favore. È innegabile 
che i programmi di ricerca del Ministro 
per la ricerca scientifica necessitino di 
stanziamenti adeguati; è anche vero, però, 
che un trasferimento del genere suscita pur 
sempre qualche perplessità. 

PRESIDENTE. Più che di un trasferi­
mento, senatore Urbani, direi che si tratta 
di una riserva. 

URBANI. In pratica, tuttavia, resta pur 
sempre il fatto che sono stati comunque 
decurtati i fondi destinati all'IMI. 

ZITO, sottosegretario di Stato per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato. L'emen­
damento cui lei fa riferimento, senatore 
Urbani, è di iniziativa parlamentare e non 
di iniziativa governativa. Peraltro, come è 
noto, presso la Commissione industria del­
l'altro ramo del Parlamento sono attual­
mente all'esame alcuni provvedimenti rela­
tivi ai servizi reali per le piccole e medie 
imprese. Per la verità, era stato a suo tem­
po elaborato, al riguardo, anche un disegno 
di legge di iniziativa governativa, che però 
non è mai stato discusso in sede di Consi­
glio dei Ministri. Pertanto, presso la Came­
ra dei deputati è ora in corso l'esame con­
giunto di una serie di testi presentati dai 
vari Gruppi parlamentari. 
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È proprio in considerazione dell'esigenza 
di finanziare in maniera adeguata quegli 
stessi provvedimenti che ho testé richiama­
to, pertanto, che l'altro ramo del Parlamen­
to ha ritenuto opportuno introdurre la mo­
difica in questione all'articolo 11 del dise­
gno di legge finanziaria. 

URBANI. Ciò non toglie, tuttavia, che 
un'operazione del genere si sarebbe anche 
potuta condurre attraverso il reperimento 
di risorse esterne rispetto a quelle già de­
stinate alla ricerca applicata, che non pos­
sono certo essere definite ingenti. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do­
manda di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

BUFFONI, estensore designato del rapporto 
sulla tabella 14 e sul disegno di legge n. 
1504-B. Il relatore non ritiene di dover ag­
giungere ulteriori considerazioni a quelle 
già esposte nella relazione, salvo che per la 
questione sollevata dal senatore Consoli in 
ordine alla modifica apportata dalla Came­
ra dei deputati al comma 16 dell'articolo 
11 del disegno di legge finanziaria, in rela­
zione alla quale lo stesso senatore Consoli 
si è riservato di presentare un emendamen­
to in sede di Commissione bilancio, racco­
mandando altresì che nel rapporto da tra­
smettere a tale Commissione venga fatta 
menzione di questo problema. Su questo 
punto, peraltro, ha dichiarato di consentire 
il senatore Aliverti. 

Per parte mia, ritengo anch'io opportuno 
indicare nel rapporto alla 5a Commissione 
permanente la volontà — credo — unani­
me della Commissione di ripristinare il te­
sto del comma 16 dell'articolo 11 del dise­
gno di legge finanziaria, relativo alle socie­
tà consortili, così come a suo tempo appro­
vato dal Senato della Repubblica. 

Tale essendo, quindi, l'orientamento 
emerso nel corso del dibattito, reputo ne­
cessario farne menzione nel rapporto. 

Ad avviso del relatore, pertanto, ci si do­
vrà fare carico di presentare, al riguardo, 
un emendamento presso la Commissione 
bilancio. 

ZITO, sottosegretario di Stato per l'indu­
stria, il commercio e l'artigianato. Desidero 
ringraziare i colleghi intervenuti nel dibat­
tito, ed in particolare il relatore, senatore 
Buffoni, che ha giustamente fatto presente, 
tra l'altro, l'esigenza di una approfondita 
discussione sulle questioni relative alla po­
litica industriale. Per la verità, se ne è già 
discusso spesso; forse, però, non se ne di­
scuterà mai abbastanza. A tale proposito, 
mi auguro che la Commissione pòssa ri­
prendere al più presto il dibattito in corso 
su questo tema, anche con riferimento al 
documento conclusivo dell'indagine cono­
scitiva sulla politica industriale. 

Per quanto riguarda il ripristino del testo 
del comma 16 dell'articolo 11 del disegno 
di legge finanziaria, a suo tempo approvato 
dal Senato, non ho alcuna obiezione in 
proposito. Circa la soppressione del comma 
21 dello stesso articolo 11, invece, non mi 
pronunzierò per ovvii motivi di rispetto 
delle competenze ministeriali, in quanto vi 
si fa riferimento alla tematica generale del­
l'assetto delle Partecipazioni statali. 

PRESIDENTE. Resta ora da conferire il 
mandato per il rapporto alla 5a Commis­
sione. 

Propongo che tale incarico sia affidato 
all'estensore designato, senatore Buffoni. 

Non facendosi osservazioni, il mandato a 
redigere il rapporto sulla tabella 14 e sulle 
parti ad essa relative del disegno di legge 
n. 1504-B, resta conferito al senatore Buf­
foni. 

/ lavori terminano alle ore 11. 
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